
 

Arcidiocesi di Lucca 

Commissione aree interne 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La cassetta degli attrezzi 

Accompagnare 

le piccole realtà ecclesiali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lucca 2026 
  



INDICE DELLA CASSETTA ATTREZZI


Presentazione pg 3


1 Una storia per partire.  La parabola della porta pg.5


2 La centralità della Parola di Dio oggi “Lampada ai miei passi, luce sul mio cammino” 

	 - Leggere la Parola di Dio nella vita quotidiana  pg 9


3 Schede per la pastorale biblica e gli incontri sul Vangelo. Sulla Lectio Divina pg 18 

	 Come leggere i Vangeli  Un contributo per iniziare alla “lectio divina” di Carlo Maria Martini 

    	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 pg 20

	 - Indicazioni per “pregare la Parola” (comunità di Bose) pg 22 

- Indicazioni per la lettura della Parola di Dio  (gruppi di ascolto) pg 23

	 - La lectio guidata  (per bambini e ragazzi ma anche giovani e adulti principianti)  pg 24 

	 - Per l’animazione dei gruppi di ascolto pg 25

	 - Per una giornata di ritiro pg 26

           - Incontro sul Vangelo pg 27

	 - La scala della preghiera o scala del paradiso pg 32

	 - I tre momenti dell’interpretrazione di un testo biblico  pg 38


4. Invitatorio. 

	 - Invocazioni allo Spirito per introdurci nella lectio e all’incontro sul Vangelo pg 40


5. Discepolo, ministro battesimale, ministro della soglia (accoglienza), accompagnatore, 
animatore. Altri aiuti per l’accompagnamento, la relazione di aiuto, la catechesi appunti per una 
spiritualità della vita quotidiana. La spiritualità dell’accompagnatore. pg 47 

	 - Per una qualità della vita.

	 - La via dell’autenticità per il servizio del discepolo- ministro del Vangelo al mondo pg 61

	 - La maturità umana dell’accompagnatore. (scheda) pg 68

	 - Educare alla Preghiera (scheda) pg 70

	 - Vita quotidiana, assemblea domenicale e testimonianza di vita  (scheda) pg 72

	 - Una Comunità Parrocchiale per la vita e la pace nel mondo pg 75  

	 - Competenze comunicative nella relazione interpersonale  (scheda) pg 76

	 - Il credo dell’animatore pg 87


6. Schemi di preghiera per diverse occasioni  pg 93 


7. Novene e veglie di preghiera  pg 109

    	 - Il santo rosario pg 126. 


8 Amministratori fedeli e saggi  

	 - Regolamento del consiglio parrocchiale per gli affari economici pg 130


9. Narrazioni e altre storie pg 133

	 - Materiale vario pg 144

	 - Racconti pg 164

	 - Narrare per aiutare a vivere pg 166

	 - Padre mio pg 192




3 

 

Presentazione 
 

 
“19 In verità vi dico ancora: 

se due di voi sopra la terra si accorderanno 

per domandare qualunque cosa, 

il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 
20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, 

io sono in mezzo a loro.” (Mt 18,19-20) 

 

Quando ci si appresta a fare un lavoro, ci si attrezza con strumenti di diverso tipo. Non tutti 

vengono utilizzati, non tutti sono appropriati al momento. Il presente vario materiale viene 

offerto per coloro, parroci, formatori, gli stessi componenti delle diverse equipe delle aree 

interne, che si apprestano ad accompagnare quelle piccole realtà ecclesiali che vogliono vivere 

secondo il Vangelo, e partecipare così alla più ampia comunità parrocchiale, che ha la sua 

visibilità più compiuta nell’assemblea del Giorno del Signore.  

Questo modo di pensarsi come comunità ecclesiale implica un serio impegno formativo, un 

dare “nuova forma” alla nostra personalità di discepoli del Signore, che vivono il “ministero 

battesimale”, e immettere un processo e un tempo nell’intera comunità ecclesiale e 

parrocchiale di vero cambiamento. Questo non può avvenire con qualche incontro e decidendo 

sulla carta quando le persone sono pronte per il servizio. Perché si ha a che fare col mistero 

della persona umana, perché non si smette mai di essere “formati”, quella che viene chiamata 

formazione permanente, perché non siamo mai noi a determinare il cammino del Vangelo 

nella storia. Semmai ne siamo amministratori, fittavoli, “servi inutili”, ministri appunto, mai 

padroni. Qualcosa lo si trova già in questa miscellanea, ma per chi volesse approfondire cosa 

vuol dire un progetto formativo integrato può chiedere (cfr. La clessidra di Maria e il rumore 

del lievito e del seme. Fraternità grembo di formazione dei discepoli di oggi nella storia. Una 

proposta unificante per questo tempo. bertolacci56@gmail.com)  

Formazione vuol dire poi “dare una forma”, da parte del Padre celeste che è sempre creativo 

e da parte del nostro umile servizio nel dargli una mano, sempre inadeguata. Siamo “servi 

inutili”, “di giorno o di notte il seme cresce”, come nemmeno il contadino lo sa. Un cammino 

di formazione nella fede cristiana non segue i criteri tecnocratici, come in una catena di 

montaggio dove i pezzi vengono assemblati, ma quelli evangelici del seme, che “cresce 

spontaneamente”, ha una sua forza interna che è lo Spirito Santo, che contiene già nel piccolo 

il tutto, fino alla “piena conformazione a Cristo”, “fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere 

la misura della pienezza di Cristo” (cfr. Ef 4,13). 

Perché questo avvenga occorre che sia messa al centro la Parola di Dio, seme e acqua che lo 

aiuta a crescere. “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di 

Dio.” (Dt 8,3; Mt 4,4) La Parola di Dio non è un francobollo da appiccicare ad ogni azione 

ecclesiale, come timbro identitario, per poi vagare nei nostri percorsi autonomi e compulsivi. 

La Parola di Dio accompagna ogni atto ecclesiale, e ne determina ogni suo momento: la vita 

quotidiana, il lavoro, la famiglia, l’incontro, la festa, l’aiuto fraterno. Come la liturgia è “fonte 

e culmine di tutta la vita della Chiesa”, così l’ascolto orante della Parola di Dio accompagna 

quello che è nel mezzo alla fonte e al culmine, accompagna ogni suo momento di lettura della 

situazione, di discernimento e di scelta. Per questo trovate grande spazio ad essa in questo 

materiale, anche per crescere nello stile della “narrazione”, strumento prezioso per una 

pastorale kerigmatica, che privilegia il “kerigma”, il primo annuncio, del quale spesso hanno 

bisogno non solo i lontani ma anche i discepoli che già si dicono cristiani. La Parola di Dio è 

il cardine intorno al quale gira tutto il processo formativo, e vorremmo che lo fosse anche della 

vita di ogni realtà ecclesiale, che sia una piccola parrocchia di montagna, un gruppo di ascolto, 
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o un consiglio pastorale, come lo è per le nostre persone che quotidianamente ad essa si 

nutrono. “Lampada ai miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino.” (Sal 119,105) “Se tu 

non mi parli, io sono come chi scende nella fossa.” (Sal 27,1) 

Se è la Parola di Dio che accompagna ogni nostro atto ecclesiale, allora vuol dire che bisogna 

darle più spazio, lasciare che maturi in noi, e ci indichi lei la strada da seguire. S.Paolo 

parlando agli anziani di Efeso non dice che ad essi affida la Parola, ma “vi affido alla Parola”, 

è quella che apre loro la strada, è quella che li precede, come quando Gesù diceva “se c’è un 

figlio della pace, la pace scenderà su di lui”, è quella che determina la vita ecclesiale e 

misteriosamente come “seme del Verbo” è presente in ogni realtà umana. Essa viene sempre 

prima di noi. 

Lo stile col quale fare della Parola di Dio il cardine di ogni realtà ecclesiale, ce lo ha 

riconsegnato il Sinodo dei Vescovi, attraverso la “conversazione nello Spirito”. Le nostre 

comunità sono chiamate ad attrezzarsi per questa centralità, che prende sul serio la grande 

novità del Concilio, quando diceva nella Dei Verbum che Dio si rivela a noi “con fatti e parole 

intimamente connessi” e “si intrattiene con noi come con amici.” Non dovrebbe più esserci 

nella comunità ecclesiale, ad ogni suo livello, un’azione che non nasca dall’ascolto prolungato, 

fiducioso, generativo, della Parola di Dio. Non dovrebbe più esserci quel dire vuoto e 

inconsistente: questo l’abbiamo fatto, il Vangelo l’abbiamo ascoltato, ora occupiamoci di 

altro. Non c’è altro che non debba essere determinato, condizionato e segnato dalla Parola di 

Dio. Se all’inizio faticheremo un po’ ad accordarci, a trovare l’armonia, a “metterci 

d’accordo”, questo vuol dire quel verbo del brano di apertura (gr. symphonesosin), sarà un 

tempo speso bene, molto meglio che a dare direttive spesso inascoltate, che non fanno crescere 

coscienze cristiane. E il ministro del Vangelo, chiunque esso sia, ordinato, laico o religioso, è 

al servizio di questo misterioso accompagnamento, aiutare le persone ad “accordarsi” appunto, 

a lasciarsi prendere per mano dal Risorto, che come ad Emmaus ci apre gli occhi della fede, 

perché smettiamo di essere trottole che girano su se stesse e impariamo a fissare lo sguardo 

nell’orizzonte di Dio che ci indica la Sua Parola, che oggi ci fa guardare fuori dal nostro recinto 

dove si giocano le sorti mondiali della giustizia e della pace.  

 

 

 

d.Alessandro Bertolacci 

 

 

 

Lucca, 17 febbraio 2026, mercoledì delle Ceneri  
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1.Una storia per partire 
 

 

La parabola della porta 
 

Nel paese c’era una casa. Era molto antica e ben costruita. La porta era bella, larga e si apriva 

sulla strada, dove passava la gente. Era una porta strana. La soglia confondeva la strada con la 

casa, tanto che chi entrava aveva l’impressione di stare ancora fuori. 

A chiunque passasse per quella strada sembrava di entrare e di essere accolto in quella casa. 

Mai nessuno si era preoccupato di questo fatto, naturale come la luce quando il sole brilla in 

cielo. 

La casa faceva parte della vita del popolo, grazie a quella porta che univa la casa al paese e la 

gente del paese alla casa. Era come il crocicchio dove si svolge la vita, dove ci si ferma a 

discutere e la gente si incontra. Quella porta restava sempre aperta, giorno e notte. La soglia 

era consumata dall’uso. Tanta gente, anzi tutti, passavano di lì.  

Un bel giorno ci arrivarono due studiosi. Venivano da lontano. Erano stranieri. Non 

conoscevano la casa. Avevano sentito dire che era antica e bella. Erano professoroni che si 

intendevano di cose antiche. Appena videro la casa la giudicarono di grande valore. Cercarono 

la porta e ne trovarono una laterale. Di lì cominciarono ad entrare ed uscire per ragioni di 

studio. 

Non volevano che il rumore li disturbasse; il rumore che faceva il popolo sulla porta della 

strada. Volevano starsene in pace per riflettere. Se ne stavano dentro casa, lontani dalla porta 

del popolo, in un angolo buio, tutti assorti a studiare il passato di quella casa. 

Il popolo, entrando nella sua casa, vedeva quei due con i loro libroni e con le loro macchine 

complicate. Vicino a loro la povera gente ammutoliva. Se ne stava zitta per non disturbarli. Li 

ammirava tanto e diceva: “Stanno studiando la bellezza e la storia di casa nostra. Sono 

scienziati!”. 

Gli studi progredivano. I due scoprivano cose che il popolo ignorava (anche se tutti i giorni le 

vedeva nella sua casa). Ottennero il permesso di raschiare qualche parete e scoprirono pitture 

antiche che illustravano la storia e la vita del popolo, una storia che il popolo ignorava. 

Scavarono vicino alle colonne e riuscirono a ricostruire la storia della casa, una storia di cui 

nessuno si ricordava. Il popolo non conosceva la storia della sua vita e della sua casa, perché 

il suo passato se lo portava dentro, nel fondo degli occhi che non possono vedere se stessi, ma 

che vedono tutto il resto, orientando ogni cosa verso la direzione giusta: in avanti. 

Quando, di notte, il popolo si riuniva a veglia, i due studiosi si univano alla gente per 

raccontare le loro scoperte. Il popolo ammirava sempre più i due studiosi e il loro lavoro. 

I due circolavano per la casa. Il popolo, ormai, quando entrava in casa, ammutoliva. Una casa 

così nobile e ricca meritava rispetto. La vita povera della strada che le passava accanto, era 

tutt’altra cosa. Là dentro non si poteva vociare e danzare. Lo dicevano tutti. Tutti ormai 

pensavano così. 

C’era gente del popolo che non entrava nemmeno più per la porta chiassosa che dava sulla 

strada! Preferivano il silenzio della porta laterale, quella degli studiosi. 

Schivavano il chiasso del popolo. Adesso entravano in casa non più per incontrarsi, per parlare 

tra loro, ma per conoscere meglio la bellezza della loro casa, la casa del popolo. Ricevevano 

spiegazioni dagli studiosi sulla casa che pur conoscevano così bene (era loro!), e che tuttavia 

avevano l’impressione di non aver mai conosciuto. 

A poco a poco la casa del popolo non fu più del popolo. Tutto il popolo preferiva la porta degli 

scienziati. All’ingresso, ciascuno riceveva una piccola guida con tutte le spiegazioni sulle 

rarità e scoperte della casa. Il popolo si convinse di essere proprio ignorante. Gli scienziati – 
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quelli sì – sapevano conoscere le cose del popolo meglio dello stesso popolo. Tutti finirono 

col pensare così. 

Oramai, entrando nella casa, che era sua, il popolo restava muto e vergognoso. Come se stesse 

in casa d’altri e di altri tempi a lui sconosciuti. Guardava e studiava, seguendo la guida, in 

piccoli gruppi, aggirandosi per la casa, nella semioscurità. Non si ricordava più dei bei tempi 

passati, quando tutti insieme giocavano e danzavano, proprio lì dove adesso si studiava 

soltanto, con cipiglio, alla maniera degli scienziati, col libro in mano, recitando la lezione. 

A poco a poco nessuno più si ricordò della porta sulla strada. Un turbine di vento addirittura 

la chiuse. Nessuno se ne accorse. Ma non la chiuse del tutto. Ci rimase una fessura. L’erba ci 

crebbe davanti. Le erbacce si fecero alte fino a coprirne l’entrata; oramai non ci pensava più 

nessuno. Perfino la strada cambiò d’aspetto. Adesso era solo strada, niente altro. Una strada 

triste e deserta, un vicolo senza uscita, senza gente del popolo che passando di lì si potesse 

incontrare. La porta laterale accoglieva il popolo che andava a visitare la casa e ne restava 

estasiato. Quante ricchezze che non conosceva! L’interno si fece sempre più buio perché 

mancava la luce che veniva dalla strada. Fu necessario accendere le candele. Ma la luce 

artificiale alterava i colori. 

Il tempo passava. L’euforia della scoperta si afflosciava. Diventava sempre più rara la 

processione della gente che andava a visitare la casa entrando dalla porta laterale. La porta del 

popolo che dava sulla strada non esisteva più. Nessuno più se ne ricordava. 

Il popolo sapiente, un ristretto gruppo di persone a qualche illustre visitatore venuto di fuori, 

continuava a frequentare la casa del popolo, passando dalla porta dei dottoroni. Là dentro 

teneva le sue riunioni, discutevano sulle cose antiche della casa, cose che appartenevano al 

passato. La casa del popolo non era più del popolo. 

Il popolo dei poveracci passava soltanto per la strada, divenuta deserta e triste. A loro non 

interessavano le antichità. Il popolo viveva la vita: ecco tutto. Eppure qualcosa sembrava 

mancargli. Non avrebbe saputo dire cosa, perché non se lo ricordava. Gli mancava una casa 

che fosse del popolo.  

I due studiosi, felici della scoperta, continuavano a studiare. Aprirono perfino una scuola per 

educare i bambini del paese, insegnando loro le cose del passato. Ma uno dei due studiosi 

incominciò a preoccuparsi per la crescente mancanza d’interesse del popolo. Non si vedeva 

quasi più nessuno. Si accorse che la vita del paese non era più quella. Erano tutti meno 

contenti. Non era come quando loro erano arrivati lì. Adesso ognuno pensava solo per sé. Non 

c’erano più gli incontri di allora. E’ vero che c’erano stati dei tentativi di incontrarsi in altri 

luoghi. Ma era tutto finito in una bolla di sapone. Gli incontri programmati si erano insabbiati, 

perché non c’era intesa tra loro… Qualcosa, evidentemente, ci mancava. Neppure lui sapeva 

quale. Si propose di scoprirlo. 

Si chiedeva tra sé: “Chissà perché il popolo non viene più nella sua casa? Chissà perché non 

vengono più quelli a conoscere le cose che noi due abbiamo scoperto per loro? Perché mai 

non vengono più in questa casa per conversare, incontrarsi, danzare e giocare, parlare e 

cantare?”. E non trovava risposta ai suoi interrogativi. 

L’altro studioso non aveva notato niente di tutto ciò, assorto com’era nei suoi studi sul passato. 

Anzi rimproverava il suo collega dicendo: “Ma tu ti distrai troppo!”. Voleva che si applicasse 

di più allo studio del passato e si curasse meno del popolo della strada. Alla fine, poi, chi 

comandava la spedizione era lui! 

Un bel giorno un poverello, senza casa né tetto, si rifugiò tra i cespugli che crescevano al 

margine della strada, in cerca di riparo. Tutt’a un tratto si accorse che c’era una fenditura, 

come una porta, e vi entrò. Davanti a lui apparve una casa enorme. Una casa così accogliente 

che si sentì subito a suo agio. Gli sembrava di stare per la strada e intanto stava al riparo. 

Il giorno dopo ci tornò. Ci tornò sempre. Lo raccontò agli amici, poveri come lui. Confidava 

loro la scoperta come fosse un segreto. Altri poveri andarono con lui. Entrarono tutti, in fila 
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indiana, attraverso la stretta fenditura della porta che dava sulla strada, quella porta che un 

giorno il vento aveva sbatacchiato senza chiudere del tutto. 

Quell’andirivieni di entrare e uscire per la porta della strada fece seccare l’erba calpestata. Per 

terra si formò un sentiero stretto, battuto. Si aprì un nuovo cammino. 

Erano così numerosi oramai gli amici che volevano entrare che un giorno dettero una spallata 

alla porta e quella cedette. L’entrata diventò un po’ più larga di prima, e il popolo e la luce 

inondarono la casa. La casa si illuminò tutta, diventò anche più bella. Ci si stava anche meglio. 

Il popolo ne era felice. 

La scoperta corse di bocca in bocca e tutti i poveri ne parlavano. Ma il segreto se lo tenevano 

per sé. Riguardava solo la gente umile. “Quella casa è nostra” andavano dicendo. La cosa non 

poteva tuttavia restare nascosta. L’avrebbe potuto supporre solo il popolo ingenuo e semplice 

che riflette poco e non ha malizia. 

Ogni mattina, quando l’orologio scoccava l’ora di apertura della porta laterale per ricevere gli 

illustri visitatori, gli spazzini trovavano là dentro i segni della presenza dei poveri. Si udivano 

perfino le loro risatone e i loro discorsi; discorsi di gente contenta, realizzata, che non si 

interessava né delle pitture né dell’arte, e che per entrare non pagava niente; risatone di gente 

che si sentiva bene in casa sua, in quella casa che ricominciava ad essere la “casa del popolo”. 

La notizia arrivò all’orecchio dei due studiosi. Uno di loro si adirò, l’altro tacque. Il primo 

gridò: “Ma quando mai si è vista tanta ignoranza! Finiranno col profanare e rovinare la nostra 

casa! Dove va a finire tutto il nostro lavoro? Lo studio di tanti anni andrà dunque perduto?”. 

Parlava come se il padrone della casa fosse lui!… L’altro rimbeccò: “La casa non è tua!” I due 

litigarono a causa del popolo. 

Una notte, il secondo studioso si nascose in un angolo della casa. Vide il popolo che entrava 

senza domandare il permesso a nessuno e si metteva a parlare, a danzare, a giocare e tutti si 

sentivano a loro agio e si incontravano tra loro. Gli fece tanto piacere la loro allegria che si 

scordò delle ricchezze. Si entusiasmò tanto che entrò anche lui nel circolo dei poveri e si mise 

a danzare con loro. Danzò, giocò, conversò tutta la notte. Quanto tempo era che non faceva 

più simili cose! Mai si era sentito così felice di vivere! 

Per lui, poi, la gioia era ancora maggiore, perché lui sapeva qual fosse il valore e la bellezza 

della casa. Aveva scoperto solo allora che tutto quello che lui aveva studiato era nato dal 

popolo, ed era nato affinché il popolo sentisse la gioia di vivere. Si accorse che erano queste 

le risposte alle domande che si era posto prima. Lo sbaglio stava nella porta laterale che aveva 

sviato il popolo dalla porta della strada, separando la strada dalla casa e la casa dalla strada; 

quella porta aveva reso la casa più scura, più triste, sconosciuta al popolo; aveva reso la strada 

un vicolo cieco, deserto e triste. 

Anche lui, adesso, entrava dalla porta della strada. E così continuò a fare tutte le notti. Il popolo 

lo accoglieva e già incominciava a conoscerlo, perché il popolo non fa distinzione di persona 

tra quelli che si uniscono a lui. Anche lui era uno del popolo. Ogni volta che entrava dalla 

porta della strada, vedeva la ricchezza e la bellezza della casa sotto una luce che non aveva 

mai conosciuto fino ad allora; quella che veniva dalla strada. La gioia del popolo, la bellezza 

e la ricchezza della casa gli rivelavano quello che i libri non gli avevano insegnato mai. 

Era come quando, sul finir del giorno, il sole che tramonta improvvisamente lancia i suoi raggi 

gratuiti, rosso-d’oro sul dorso maestoso di una montagna, bagnandola di luce smagliante. 

Tutto era cambiato per lui, anche se tutto continuava come prima. Niente era cambiato. Ma da 

quel giorno studiava i suoi libri con occhi nuovi e vi scopriva cose che il suo collega non si 

sognava neppure. 

Stava in mezzo al popolo, partecipava alla sua allegria, via via che gli se ne offriva 

l’opportunità. Parlava col popolo delle ricchezze della casa, viste alla luce che veniva dalla 

strada e dalla gioia del popolo. La sua voce non era pesante e non umiliava nessuno. Non 
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faceva azzittire la gente col peso della scienza e del sapere. Educava il popolo, tra la gioia di 

tutti e faceva crescere in tutti il gusto di vivere. 

Era l’anno 1972. 

 

 

 

 

 

Che cosa speriamo per il futuro: 

 

… che si riscopra la porta della strada, abbattendo le erbacce che l’hanno sepolta, che se ne 

spalanchino i battenti, che si restituisca al popolo la gioia perduta, che si restituisca al popolo 

quello che era suo. 

… che torni a cambiare l’aspetto della strada, che la porta spalancata le restituisca la bellezza 

di un tempo, che la luce della strada ritorni ad invadere la casa del popolo perché riappaia la 

sua autentica bellezza, e svanisca ogni colore artificiale. 

… che si chiuda la porta laterale, non perché sia cattiva, ma perché tutti, studiosi e visitatori, 

popolo sofferente e sapiente, tutti insieme, possano gustare la vera gioia di una casa, che è 

casa di tutti. 

… che si entri di nuovo dalla strada, che gli studiosi passino da questa entrata, insieme al 

popolo, mescolati col popolo, affinché la conoscenza delle ricchezze della casa non allontani 

il popolo, e gli alunni educati alla scuola dei dottori non si dimentichino di appartenere al 

popolo e sappiano restituire al popolo la vita e la gioia che hanno ricevuto da lui. 

… che si facciano pure studi più profondi sulla bellezza e sulla ricchezza della casa del popolo, 

ma che si facciano alla luce che viene dalla strada e dalla gioia del popolo, in modo che 

contribuiscano ad aumentare ancora di più l’allegria che nasce dalla vita di oggi, dalla vita che 

il popolo vive, dalla vita di ieri, studiata dagli scienziati, dalla vita di domani che tutti 

speriamo. 

 

Ci resta un solo problema: lo studioso che si è arrabbiato col popolo e che si crede il padrone 

della casa. Il collega che è entrato a far parte dell’allegria del popolo si è impegnato ad andarci 

a parlare per dirgli: “… senza il popolo, tu non saresti nato…”. 

Questa è la parabola della porta che racconta la storia del Libro, facendo vedere come è nato 

e dove sono le sue fonti di informazione. È nato di notte, tra la gioia del popolo. 

È nato di giorno, sulla strada triste e deserta. 

È nato di notte e di giorno, insieme ai libri e alle macchine complicate, nell’angolo oscuro 

della casa del popolo. 

 

Fra’ Carlos Mesters 

Belo Horizonte, 7 marzo 1972 Festa di San Tommaso D’Aquino 

 

 

 

(da MESTERS C., Dio dove sei? Bibbia e liberazione umana, Queriniana, Brescia 1972) 
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2.La centralità della Parola di Dio oggi 
 

 

“Lampada ai miei passi, luce sul mio cammino” 

Leggere la Parola di Dio nella vita quotidiana 
 

 

Premessa teologica 
La situazione concreta in cui viviamo non è mai esterna o semplice destinataria del messaggio 

evangelico. Il Concilio ci ha fatto riscoprire la struttura sacramentale e comunicativa della 

Rivelazione. “Dio parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invitarli e 

ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della rivelazione avviene con eventi e 

parole che sono intimamente connessi tra loro.” (Dei Verbum 2) Questa logica, come ogni 

forma di comunicazione, privilegia il valore del “segno” come luogo manifestativo che rimane 

però sempre rispettoso dell’ineffabilità di Dio, per cui si può dire che la struttura della 

Rivelazione è sacramentale e misterica.  

Nella Rivelazione quindi tutto è segno per essere grazia. Anche la persona di Gesù Cristo è 

“sacramento” del Padre (cfr. Gv 14,9; cfr. E.Schillebeeckx, Cristo sacramento del Padre), è 

la Parola che si fa carne, che si dice nelle nostre povere parole. La Chiesa è “sacramento” (cfr. 

Lumen Gentium 1); e la Parola di Dio contenuta nelle Sacre Scritture, porta in sé la logica 

dell’incarnazione. “Le parole di Dio, infatti, espresse con lingue umane, si sono fatte simili al 

parlare dell’uomo, come già il Verbo dell'Eterno Padre, avendo assunto le debolezze 

dell’umana natura, si fece simile all’uomo” (Dei Verbum 13). Vi è dunque un “dare” e un 

“ricevere” che permette la comunicazione della salvezza, e che caratterizza fortemente la 

Parola di Dio, nella sua accoglienza come nella sua nascita. Basti pensare al ruolo 

dell’ambiente vitale nell’annuncio della Chiesa primitiva e nella formazione dei documenti 

del Nuovo Testamento. 

Questo stile relazionale e simbolico, potremmo anche dire comunicativo, dialogico, 

personalistico, con cui è avvenuta la Rivelazione deve diventare anche oggi un criterio su cui 

fondare la “nuova evangelizzazione”, se non la vogliamo ridurre ad una semplice trasmissione 

di contenuti, di idee, di norme morali, con cui colonizzare la mentalità degli uomini e delle 

donne del nostro tempo, solo apparentemente così poco disponibili al Vangelo di Gesù. 

Gesù Cristo, in questa prospettiva, non è solo “buona notizia”, ma anche “luogo sacramentale” 

dell’incontro tra Dio e l'umanità. Senza questa prospettiva si riduce il messaggio evangelico 

ad una “cosa”, un contenuto al quale aderire con l’intelligenza e con scelte etiche che trovano 

altrove (legge naturale) il loro fondamento. La Parola di Dio diventa “qualcosa” che cala 

dall’alto, senza “impastarsi” col vissuto della nostra gente. Ma le Scritture Sante, come sono 

nate dalla vita prima di Israele poi della comunità ecclesiale che annunciava il Vangelo, in 

quella precisa situazione che le determina nel loro nascere, rivivono solo se ricollocate nel 

vissuto della gente di oggi, in questa precisa situazione. Questo criterio fonda tutti quei 

processi di attualizzazione che nascono da una sensibilità ermeneutica, che valorizza le 

“mediazioni” nell’economia della Salvezza e nell’evangelizzazione della comunità ecclesiale. 

Senza questo criterio anche l’azione ecclesiale diventa applicativa e deduttivistica, senza 

passare dalla mediazione culturale e dalla fatica dell’interpretazione (cfr. Paul Ricoer, Il 

conflitto delle interpretazioni), che permette al messaggio evangelico di diventare 

significativo oggi evitando gli scogli dell’integrismo. 

Queste dinamiche legate alla struttura sacramentale della Rivelazione e della Parola di Dio, 

potrebbero aiutare la comunità ecclesiale a ripensarsi finalmente nell’orizzonte 

dell’evangelizzazione, come “segno e mistero”, come “grande mediazione”, aspetti che spesso 
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rimangono in ombra rispetto ai problemi strutturali ed intra-ecclesiali. La Dei Verbum 

potrebbe dunque condizionare maggiormente la riflessione e la prassi ecclesiali, permettendo 

così loro di uscire dalle sabbie mobili del funzionalismo. 

 

Verso una criteriologia pastorale 

Da questa premessa derivano due precomprensioni teologiche importanti anche per la 

pastorale biblica. 

Bisogna prima di tutto distinguere tra processo di salvezza e mediazione di salvezza. (cfr. 

RAHNER K., GREINACHER N., SCHUSTER H., DREHER B., La salvezza nella Chiesa. 

Strutture fondamentali della mediazione salvifica, Herder-Morcelliana, Brescia 1968, 11-15). 

Se dico: “Dio è Padre buono”, l’affermazione insiste sul processo di salvezza che è 

indipendente dalla mia comunicazione. Interessa due libertà, due interlocutori: Dio e l’uomo; 

ed è un processo che nessuno è in grado di controllare o di assumere in proprio. Ma questo 

processo scatta, si attiva perché esiste una mediazione, che è al servizio del processo. Questa 

mediazione è prima di tutto l’umanità di Gesù, attraverso la quale il Verbo si dice e fa “vedere” 

il volto buono del Padre (cfr. Gv 14,8-11). Poi, come prolungamento nel tempo e nello spazio, 

quella della Chiesa e dell’uomo nuovo. Se non si rispetta questa dinamica si scade nella magia 

o nell’integrismo, nell’immanenza (immediatezza). Per noi invece è fondamentale la categoria 

della “sacramentalità” che implica la distinzione tra processo e mediazione (cfr. anche Lumen 

Gentium 1). 

L’altra precomprensione, come abbiamo visto, è la struttura comunicativa della Rivelazione 

(cfr. Dei Verbum 13). L’Incarnazione è la mediazione costitutiva di ogni mediazione, perché 

Dio, nel comunicarci la salvezza, si serve di parole-eventi umani, e la Parola di Dio diventa 

parola umana. La Parola ineffabile di Dio permette che ogni nostra povera parola, in ogni 

mediazione di salvezza che avviene attraverso la comunicazione (evangelizzazione), possa 

scatenare un processo della salvezza.  

Ciò che oggi fa difficoltà, e caratterizza il momento pastorale, è il fatto che questa 

comunicazione non è felice. Nell’evangelizzazione ci sono delle difficoltà, se non vogliamo 

riduttivamente considerarla una mera strategia. Se è vero, come è vero, che dire che Dio è 

“Padre buono” attiva una mediazione, allora avviene ciò che è comune ad ogni comunicazione. 

Qualcuno (il soggetto), ha qualcosa da dire (il messaggio, in questo caso il mistero di Dio) su 

qualcosa (dice l’intenzionalità, il senso dell’esistenza), attraverso qualcosa (i sistemi 

simbolici), in un qui e ora (il contesto che ha la forza di condizionare tutto il processo). Dire 

che Dio è Padre buono non è semplicemente la comunicazione di un contenuto, ma la ricerca 

di una relazione intorno a ciò che riguarda il senso della vita. Una relazione che avviene 

attraverso segni, gesti verbali e non verbali. La relazione è sempre un evento. Quella che 

chiamiamo testimonianza di vita non riguarda solo il soggetto, ma anche il destinatario 

(approccio narrativo).  

In ogni rapporto comunicativo si ritrovano questi elementi, e la Parola di Dio incarnandosi 

assume tutto ciò che è umano, eccetto il peccato. Se non si rispettano queste dinamiche anche 

nella comunicazione della fede (evangelizzazione), si rischia di rimanere prigionieri 

dell’ambiguità dei segni (il “volume” può essere un libro, l’intensità di suono, una misura di 

capacità; un gesto con la mano alzata può avere tanti significati). Dovrò specificare il contesto, 

l’intenzionalità, il contenuto, e tener conto della relazione (metacomunicare), e attraverso una 

comunicazione di ritorno (feed-back) adattare il messaggio perché abbia il suo esito e la sua 

efficacia. 

Oggi tra le donne e gli uomini di questo nostro tempo e la comunità ecclesiale, ad ognuno di 

questi livelli, sono presenti dei disturbi comunicativi. I problemi non sono solo nella Chiesa 

né solo dalla parte dei suoi interlocutori, ma riguardano il processo comunicativo, i “disturbi” 

del nuovo contesto, e soprattutto la relazione. Non basta dir bene o più forte le cose di sempre, 
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occorre osservare le regole della comunicazione, cioè valutare la relazione. Non è nemmeno 

sufficiente dire che la Chiesa non vive da vera testimone del Vangelo, ma è invece importante 

notare che è la relazione comunicativa a far problema e non i contenuti della fede soltanto. 

Tutto questo riguarda la pastorale e quindi anche la pastorale biblica. La Rivelazione è 

avvenuta attraverso “segni” poveri, e quindi passa attraverso i processi linguistici. La logica 

dell’Incarnazione ci porta a dire che Dio si rivela nel volto dell’uomo e nelle povere parole 

umane, segnate dalla debolezza del rivestimento culturale, ed è attraverso questa povertà che 

la Parola si è detta e si dice (un vero e proprio abbassamento). Sia la persona del Verbo fatto 

carne, che le Scritture Sante, sono sottoposti alla logica del “segno” che rivela e nasconde, e 

permette così l’incontro con Dio salvaguardandone l’ineffabilità. Quando si parla di “potenza” 

della Parola, non bisogna mai dimenticare anche questa sua “debolezza”. 

La potenza della Parola di Dio si esprime attraverso la debolezza dei segni e dei linguaggi 

degli uomini, che mentre rivelano e comunicano il suo amore di Padre perché l’uomo possa 

accedervi, ne salvaguardano anche l’ineffabilità perché nessuno possa farne suo possesso. La 

Parola dunque, mentre “nasconde” il mistero di Dio, ne “rivela” il Suo volto di bellezza. 

Le Scritture Sante contengono la Parola di Dio inviata dal Padre, ma l’incontro avviene nella 

vita, anzi nel silenzio e nel mistero della coscienza e del cuore degli uomini e delle donne di 

questo nostro tempo. Questo aspetto “sacramentale”, di segno e strumento delle Scritture 

Sante, permette di aggirare le sabbie mobili del biblicismo, sia di tipo intellettuale che morale, 

perché l’incontro con Cristo è qualcosa di più ampio e misterioso. Inoltre in una prassi 

pastorale di evangelizzazione non è sempre possibile partire dalla Bibbia, anche se ad essa 

bisogna sempre fare riferimento e aiutare ad incontrarla personalmente.  

Le Bibbia, in quanto ispirata dallo Spirito, nasce dalla vita di un popolo, di una comunità, e 

rivive nella vita delle donne e degli uomini di oggi. La vita dunque è il luogo di incontro con 

il Padre che “viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli e discorre con essi” (Dei 

Verbum 21). Mentre narra di quell’incontro avvenuto per quelle generazioni, ci offre una luce 

particolare per riconoscerlo all’opera negli uomini e nelle donne di questa generazione. Essa 

infatti è lo strumento privilegiato, che possiede una propria sacramentalità (cfr. l’esortazione 

apostolica post-sinodale Verbum Domini di Benedetto XVI, 2010), per riconoscere le 

“meraviglie” che Dio sta compiendo anche in questo nostro tempo. Come cioè le donne e gli 

uomini di oggi, anche per vie misteriose, continuano ad incontrare il Signore Risorto, chiave 

di lettura del Libro. “Tutta la Scrittura è un libro solo e questo unico Libro è Cristo.” (Ugo di 

San Vittore) “L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo.” (S.Girolamo) 

Oggi occorre verificare la “qualità” della lettura e dell’ascolto della Bibbia. Oltre alle abilità 

interiori e alle necessarie mediazioni culturali, è richiesto alla pastorale biblica un ulteriore 

sforzo legato al clima di “nuova evangelizzazione”. Ci chiediamo: come fa la Parola di Dio ad 

incontrare l’uomo contemporaneo? quali dinamismi diventa necessario attivare perché questa 

Parola diventi significativa oggi?  

Una “lettura vitale” delle Scritture Sante non può avvenire che dentro la problematica 

riguardante il senso della vita, che segna e accompagna la cultura e la ricerca religiosa 

dell’uomo contemporaneo. Per cui non basta partire dal testo biblico o andare al contesto 

culturale in cui è nato (esegesi), ma occorre anche portarlo nel nostro attuale contesto culturale 

perché possa rivivere come Parola significativa per l’oggi.  

Nella lettura della Bibbia occorre salvaguardare la circolarità del dialogo tra vita e testo 

biblico. Vogliamo educarci ed educare le comunità cristiane, e tutti coloro che con esse 

incontrano il messaggio biblico ogni volta che leggiamo o ascoltiamo un brano della Scrittura, 

a chiederci cosa la vita quotidiana porta oggi al testo, quale sensibilità, domande e simboli 

offre l’odierna cultura ad esso perché quel testo possa dirsi, diventare udibile da tutti, e fecondi 

la vita quotidiana aiutandoci ad accoglierla come “vita nuova” (conversione). Il rapporto è 

infatti analogo a quello che c’è nell’immagine evangelica tra il seme e la terra. Queste 
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attenzioni, all’interiorità, alla mediazione culturale, alla vita quotidiana con la sua domanda di 

senso, devono essere trasversali ai diversi momenti nei quali la comunità ecclesiale ascolta o 

legge le Scritture Sante. 

 

Qualcosa di più di un metodo: una relazione vitale. La Lectio Divina 
Cristo dunque, il Risorto e il Vivente, mi prende per mano e mi conduce in una lettura attenta 

e pacificante della mia vita. Lo fa discretamente e pedagogicamente, come lo straniero di 

Emmaus verso Cleofa e il suo compagno, storditi e conflittuali dagli eventi. Lo fa 

pazientemente aiutando ad abitare gli eventi, le ferite (“Bisognava che il Cristo patisse”; e in 

Lc 24,39-40 mostra le mani e i piedi), perché lo sguardo “non sia impedito” (alla lettera 

“trattenuto”) dallo scandalo della croce, ma anche da ogni evento della nostra vita quotidiana 

che abbia la forza di staccarci da Dio, che è invece “amico degli uomini”. “E cominciando da 

Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro quanto lo riguardava in tutte le Scritture.” (Lc 24,27; e al 

v.44, aggiunge i Salmi) Potremmo chiamarla la pedagogia di Emmaus. 

E’ il mio e nostro percorso, quando decidiamo di andare oltre l’evidenza dei fatti, che ci 

inchioda all’infecondità e al non senso che precludono qualsiasi speranza. Come se Dio avesse 

smesso di “intrattenersi” con me, da amico e Vivente.     

Dentro il modo di fare del Risorto a Emmaus c’è già lo stile della Lectio divina, come incontro 

e comunione con Gesù Cristo, vero ermeneuta della nostra vita e della Bibbia, che dialogano 

nell’abbraccio d’amore del Padre. Il Risorto ci accompagna attraverso il Suo Spirito, nella 

lettura delle Scritture Sante e dell’Evangelo, nell’ “ascolto orante” della Parola di Dio che lì 

abita quando li accosto alla mia vita. La Lectio Divina è una pratica consolidata dalla più 

antica tradizione ecclesiale e tornata, oggi a segnare tanti vissuti personali ed ecclesiali. 

“La Lectio Divina è l’esercizio ordinato dell’ascolto personale della Parola di Dio. E’ Dio che 

parla, Cristo che parla, lo Spirito che parla. Mi parla la Parola che mi ha creato, che ha il 

segreto della mia vita, la chiave delle mie situazioni presenti, che ha il segreto del cammino 

della Chiesa, la chiave delle situazioni storiche. E’ sempre ascolto della Parola con la 

maiuscola”. (C.M.Martini. Cfr. anche Benedetto XVI, Verbum Domini, 86-87) 

La Lectio è un esercizio attivo nel quale decido di pormi. Non è una azione passiva o condotta 

da altri. E’ un esercizio che ha una sua dinamica che va accolta. Altrimenti possiamo trovare 

la Scrittura arida e concludere che essa non serve a pregare. 

E’ prima di tutto un ascolto, un ricevere la Parola come dono. Un ascolto obbediente e 

adorante, come quello di Maria: “Si compia in me secondo la tua parola”. E’ un ascolto che ci 

apre ad un dialogo di amore tra il nostro cuore e il libro vivente: Gesù, il Signore (cfr. osservare 

quanto questa immagine ricorre nell’Apocalisse). Non è l’ascolto di una predica, di un’omelia, 

di una lezione, di una meditazione, a cui spesso viene ridotta la Lectio. E’ innanzitutto il 

momento personale dell’ascolto della Parola che fa da corrispondente necessario al momento 

comunitario. 

Pregare la Parola, vuol dire stabilire una relazione col Padre, attraverso Cristo-Parola, nello 

Spirito Santo. Cioè, assumere un atteggiamento di ascolto filiale; nello scorrere del tempo, 

trovare un luogo “solo” (gr. monos, da cui monaco) che ci raccolga in unità, un santuario di 

vita “in spirito e verità” (Gv 4,23), nella calma e nella pace. Non è un estraniarsi dal mondo, 

ma un raccoglierlo nell’unica offerta di Cristo al Padre, perché riceva nell’ascolto l’acqua 

sovrabbondante dello Spirito, “Parola seconda” (cfr. At 2,2), Colui che “è Signore e dà la vita.”  

Nella tradizione ecclesiale è stato Guido il Certosino, nel XII sec., a stabilirne i passi: lectio, 

meditatio, oratio, contemplatio. (vedi avanti) 

Occorre prima di tutto invocare lo Spirito, perché in Lui avviene l’ascolto filiale ed è Lui la 

“Parola seconda”, l’ermeneuta, dopo il Risorto, “che ci apre la mente all’intelligenza delle 

Scritture” (Lc 25,45), Colui che “ci guida alla verità tutta intera.” (Gv 16,13) 
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La lectio è la lettura attenta, calma, prolungata, ripetuta del testo biblico. In genere la si fa 

continuativamente su un libro della Bibbia (lectio continua), ma si può seguire anche il 

lezionario liturgico. Siamo noi che facciamo un viaggio dentro il mondo biblico (esegesi, ma 

anche una sana immaginazione), per non far dire al testo quello che già pensiamo. Per questo 

è opportuno munirci di un minimo di strumenti, ma vanno bene anche le note e i riferimenti 

di una buona Bibbia manuale. L’attenzione è rivolta al testo, alle parole chiave, spesso ripetute, 

ai personaggi, ai verbi, al contesto biblico immediato e ampio. Si possono anche sottolineare 

con un lapis. Ma ciò che più conta è che sia una lettura “saporosa”, gustosa, “più dolce del 

miele e di un favo stillante.” (Sal 19,11; 81,17) Anche ripetuta in qualche suo versetto o 

espressione, nello stile della “preghiera del cuore”, ad ritmo del nostro respiro (“ruminatio” 

della tradizione monastica). E’ la Parola dell’Amato, di Colui che ci vuol bene. “Signore, tu 

mi scruti e mi conosci.” (Sal 139,1). E’ una “spada a doppio taglio che esce dalla sua bocca” 

(Ap 1,16), e, viva ed efficace, “penetra fino all’intimo dell’anima e dello spirito, delle giunture 

e delle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore.” (Eb 4,12) E’ una lettera d’amore 

che s’impasta con la nostra vita e la trasfigura. “Siete voi la lettera di Cristo, scritta non con 

inchiostro, ma con lo spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole dei vostri 

cuori di carne.” (2 Cor 3,3) 

La meditatio è il secondo passo ed è il viaggio contrario: portare il testo nella nostra vita. Non 

si tratta di fare un esame di coscienza o una semplice attualizzazione moralistica, ma, andando 

più in profondità nel mondo dei significati del testo biblico, cerco di entrare a contatto col mio 

mondo di significato e di senso, per “rileggere” il testo a partire da esso, come se fosse la mia 

storia, la mia vicenda personale o quella del mondo che mi circonda e della Chiesa. E’ una 

specie di “evocazione” in me di fatti, persone, sentimenti, atteggiamenti, pensieri, legati ad 

una situazione concreta, sui quali la Parola, accolta e coltivata, getta una luce tutta particolare. 

Come Maria che, “da parte sua, custodiva (gr. syneterei) tutte queste cose, meditandole (gr. 

symballo, da cui “simbolo”) nel suo cuore.” (Lc 2,19.51) Non spremeva la Parola come un 

limone estraendone il succo del significato, ma la “covava”, la riscaldava con la sua custodia 

di donna, fino a lasciare che la Parola stessa la aprisse al senso di ciò che le accadeva, e, nel 

confronto continuo con l’Antica Alleanza (meditazione), le rivelasse il dono che aveva nel 

grembo e tra le braccia. La Parola di Dio non può essere violentata quasi a volerne strappare 

un significato per la mia vita; essa è dono imprevedibile e impetuoso che getta una nuova luce 

sulla mia esistenza, ma anche la sconvolge e ce la riconsegna nuova. 

L’oratio è il terzo passo, quando l’ascolto si fa invocazione, lode, ringraziamento, supplica, 

intercessione. Nell’icona di Emmaus la troviamo sulla bocca dei due amici dopo l’incontro 

con lo straniero che gradualmente apriva loro gli occhi e scaldava i cuori. “Resta con noi 

perché si fa sera ed il sole ormai tramonta.” (Lc 24,29) E’ il momento nel quale, dopo l’ascolto, 

prendiamo la parola ma non per aggiungerla, giustapporla, quasi a dire: “Aspetta! Ora ti dico 

io quello che devi fare.” “Quando pregate – ci dice Gesù – non sprecate le parole come i 

pagani…il Padre vostro conosce le vostre necessità ancor prima che gliele chiediate.” (Mt 6,7-

8) La preghiera è dialogo interiore e incessante che nasce dall’ascolto assiduo della Parola. E’ 

anelito e gemito che ci unisce a quello del Figlio e di tutta la creazione redenta, in attesa del 

riscatto definitivo (cfr. Rm 8,22-23), attraverso lo “Spirito di adozione a figli, in unione al 

quale gridiamo: Abbà, Padre!… lo stesso Spirito che prega per noi con gemiti inesprimibili.” 

(Rm 8,15.26) Anche e soprattutto la preghiera è azione di Dio in noi, che da Lui siamo 

costituiti in un rapporto filiale ad immagine del Figlio Suo. 

La contemplatio è ciò verso la quale tende tutto il percorso della Lectio Divina. E’ il quarto 

passo, quando le parole non bastano più, ma tutto diventa sguardo e pura relazione d’amore. 

Anche nella nostra quotidianità le cose più intense le si vivono nel silenzio, quasi a voler 

gustare e godere quel momento oltre le parole. Qui mi trovo davanti al Tu che mi ha parlato, 

consegnandomi tutto se stesso. “Mentre si trovava a tavola con loro prese il pane, pronunciò 
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la benedizione, lo spezzò e lo distribuì loro. Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero. 

Ma egli divenne invisibile (gr. aphantos egheneto) a loro.” (Lc 24,30-31) La contemplazione 

è l’esperienza di fede dell’incontro col Risorto, come e più della fisicità. Ecco perché a Luca 

preme sottolineare non che sparì, ma che diventò invisibile allo sguardo fisico. In realtà non 

sarebbe mai stato tanto presente nella loro vita come a partire da quel momento, da quel gesto 

che evocava tutte le vicende, la loro e la Sua, in un unico concentrato d’amore e dava senso e 

spessore alla Croce. “Io guardo Lui e lui guarda me” – diceva il pastorello a S.Giovanni Maria 

Viannay (il santo curato d’Ars) che lo interrogava sul perché di tanta attenzione. La Parola 

porta necessariamente all’incontro amoroso con Colui che “ci ha amati per primo”, altrimenti 

tutto diventa una raffinata pratica intellettuale o emotiva, e difficilmente cambia, trasfigura la 

nostra vita. Ed invece tutto è dono, è ri-lettura, è comprensione “dall’alto” (cfr. Gv 3), è 

riappropriazione che tutto raccoglie, tutto purifica, tutto trasfigura, anche le negazioni, le 

illusioni, il nostro peccato, nell’unico segno evocativo del fuoco dell’amore di Dio, che brucia 

ma non consuma, come il roveto ardente (cfr. Es 3,2). “Non ardeva forse il nostro cuore 

quando, lungo la via, ci parlava e ci spiegava le Scritture.” (Lc 24,32)  

Molti autori a questi quattro passi ne aggiungono altri (actio, azione; discretio, discernimento; 

anche la collatio, messa in comune, condivisione). Ma nella contemplazione tutto vi è 

racchiuso. Perché quella relazione d’amore alla quale ci conduce discretamente l’ascolto 

attento e filiale della Parola di Dio, ci consegna ad un’esistenza rinnovata e ad uno sguardo 

purificato col quale “vedere” (cfr. Gv 20,8) persone, cose, vicende, la nostra stessa storia 

personale, sociale ed ecclesiale. E questo discernimento è ciò di cui tutti abbiamo bisogno 

oggi, perché le tenebre non abbiano l’ultima parola (cfr. Gv 1,4-5.9) e la luce del Risorto torni 

a guidare i nostri passi. La Lectio Divina ci porta a questa purificazione dello sguardo, perché 

possiamo riconoscere il volto di Dio impresso ormai indelebilmente sul volto dell’uomo. 

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.” (Mt 5.8) 

 

Una priorità per questo tempo: educarci al rapporto col testo biblico e alla lettura 

spirituale delle Scritture Sante 

Forse avremmo bisogno di questi occhi per accogliere, verificare e giudicare (nel senso biblico 

di “discernere”) tanti avvenimenti sociali ed ecclesiali, soprattutto quelle sedicenti 

manifestazioni di un “sacro” tornato ad essere così cercato in un tempo di insicurezza e 

precarietà. Dio ha parlato nella storia d’Israele ed in Cristo “una volta per sempre” (cfr. le 

molte occorrenze nella lettera agli Ebrei). La forza vitale della Parola fatta carne, mi raggiunge 

nell’annuncio della testimonianza ecclesiale, nelle Scritture Sante e nei segni sacramentali. 

Uno senza l’altro conduce ad una deriva senza fine, ad un impoverimento del tessuto 

ecclesiale, ad una presentazione parziale dell’annuncio cristiano. Ad una scorciatoia, 

insomma, del percorso di Maria e di ogni discepolo del Signore. “Maria, da parte sua, 

custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.” (Lc 2,19) 

Se scegliamo l’attesa, come vuoto, come custodia e confronto, allora il nostro sguardo si 

allarga all’agire di Dio nella storia di oggi, e la notte, richiamata da più parti, diventa una 

vigilia, una veglia diurna e notturna carica di speranza e già pullulante di vita. Le immagini si 

rincorrono come una cascata di grazia, mentre giorno dopo giorno (è possibile leggere con 

questa angolatura anche il lezionario feriale), domenica dopo domenica, la Parola scava nelle 

nostre coscienze come una stalattite, fino a renderle capaci di sé, capaci di accogliere Dio, 

capaci di darne oggi carne, perché le attese delle donne e degli uomini non imbocchino le 

scorciatoie della religione massificata e civile.  

Se al popolo di Dio togliamo, o non diamo abbastanza, il nutrimento della Parola di Dio, è 

inesorabile che riemergano forme mai superate di una religione sacrale-naturale che sempre si 

sono mescolate con la fede ecclesiale, fino ad una falsificazione (mistificazione) della 

Rivelazione. Se poi questo incontra la comunicazione di massa allora l’annuncio ecclesiale 
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del Dio di Gesù, del Dio che parla nella storia, del Dio che si è rivelato “una volta per sempre” 

nella Pasqua del Signore, diventa estremamente più faticoso, e al tempo stesso apparentemente 

inadeguato ogni tentativo di evangelizzazione che privilegia le vie povere della relazione, 

dell’ascolto, della risposta libera delle coscienze. Eppure è l’unica via che abbiamo. 

Com’è lontano l’atteggiamento di Maria a Nazaret dall’ostentazione massificata di un sacro 

che accorcia tremendamente i percorsi della ricerca umana, che garantisce una risposta 

immediata, che crea una dipendenza acritica. La comunità ecclesiale non ha molti mezzi, se 

non quelli della testimonianza e dell’annuncio evangelico, di una comunicazione povera e di 

un ascolto operoso come quello di Maria di Betania e delle vergini sapienti. 

Maria di Nazaret ne è l’icona (cfr. Lc 2,16-20), lei, che imparava mentre insegnava agli altri 

(Elisabetta, Giuseppe, pastori, magi) ad accogliere la Parola dentro la storia, dentro gli eventi 

quotidiani, col suo silenzio, col suo ascolto, col suo grembo disponibile; icona di una Chiesa 

che anche oggi educa i suoi figli, i discepoli che il Signore le ha dato, a leggere la vita e la 

storia con la Parola di Dio, per riconoscere in esse, e non in “favole artificiosamente inventate” 

(2 Pt 2,16) o in “vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana” (Col 2,8), il Verbo incarnato che 

ci porta nella comunione col Padre e tra di noi. 

D’altra parte troppa selezione nella lettura dei libri della Bibbia impedisce uno sguardo 

globale. Una lettura integrale, e una pur minima introduzione esegetica, sono necessari per 

inserire i vari brani nel loro contesto, e quindi per un’accoglienza più attenta e profonda. La 

tradizione più antica della Chiesa ha sempre parlato di lectio continua. Anche nei gruppi di 

ascolto si consiglia un momento di introduzione alla lettura del libro che ogni anno la nostra 

Chiesa ci consegna, o al Vangelo domenicale dell’anno liturgico, o ad un libro della Bibbia 

che è necessario leggere insieme o personalmente. In tanti casi occorre proprio una 

introduzione alle Sacre Scritture (corso biblico), sia alla loro ispirazione e verità che al quadro 

storico e ai generi letterari che attraversano i vari libri di cui è composta la biblioteca divina, 

che non è prima di tutto parola di uomini su Dio, ma la Parola di Dio sull’uomo. 

Anche l’evangelizzazione e la catechesi necessitano di un forte radicamento biblico, oltre la 

conoscenza della “storia sacra” a cui erano ridotte le Scritture prima della riforma conciliare. 

Ci fa un po’ strano, perché siamo abituati ad un altro modello di catechesi, ben lontano da 

quello delle origini cristiane, così com’è testimoniato anche dai suoi scritti. La catechesi, era 

allora, e forse potrebbe e dovrebbe esserlo anche oggi nell’ambito della “nuova 

evangelizzazione”, un accompagnamento di tutta la comunità cristiana dei suoi figli, che 

hanno ricevuto il “primo annuncio” e sono “rinati” nel battesimo, in ordine ad un 

approfondimento e all’assunzione di quegli atteggiamenti che permettono una piena 

identificazione a Cristo. Qui sta una buona parte dei passaggi che è invitata a fare anche 

l’attuale comunità ecclesiale. 

Leggere la Parola di Dio vuol dire lasciarci accompagnare all’incontro col Risorto che, come 

a Emmaus, ci guarisce lo sguardo per accogliere la nostra attualità e situazione concreta, ci 

riconsegna tutte le Scritture e un rapporto cristologico con l’Antico Testamento, e ci invita ad 

una comunione con sé per una qualità nuova della nostra vita, per un di più di vita. In questo 

senso la catechesi è una cosa ben diversa da quell’istituzione relativamente moderna (nella 

forma scolarizzata che conosciamo nasce alla fine dell’800), della quale oggi se ne vedono 

solo i limiti, al punto da non riuscire più a distinguerne il suo radicamento biblico dalle varie 

e transeunti forme metodologiche. E di conseguenza il catechista diventa un accompagnatore, 

un mediatore comunitario, un discepolo del Signore che ci aiuta ad entrare nell’esperienza del 

Risorto (ministro della soglia), e per il quale ormai certe forme ed istituzioni sono più un 

impedimento che un aiuto effettivo. 

Il card. Martini ha incarnato per tanti di noi questo modello nuovo di accompagnatore, di 

“catechista”, di “scriba diventato discepolo”, e quindi capace di essere pastore, di aiutare 
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nell’incontro col Risorto, non a prescindere dalle nostre ferite, ma in esse, attraverso un 

cammino faticoso e luminoso al tempo stesso. 

Sono sempre più convinto che la Parola di Dio richieda tempo. Tempo prima di tutto per se 

stessa, perché è l’incontro col Risorto. Per quella sì, non dovremmo mai farci mancare il 

tempo; per altre cose diventerebbe una grazia per tutti non trovare più il tempo. Poi esige un 

ascolto lento e saporoso, come ci indica Maria (cfr. Lc 2,19.51), che ci introduca in una 

relazione col Risorto, capace di illuminare la mia vita e lo sdipanarsi della storia nel suo 

significato salvifico davanti ai nostri occhi. Il discepolo vive così il tempo della crisi. 

 

Ricadute pastorali: per una verifica 

Se non ci alimentiamo alla fonte viva della Parola di Dio, non riusciremo ad essere del tutto 

liberi da quella religione ancestrale fatta di superstizioni, credenze, ricerca straordinaria del 

sacro, miracolismo. Tratti caratteristici di quella religione civile che incontra la sensibilità 

culturale e in parte anche ecclesiale del nostro tempo, ai quali si alimenta la massificazione 

della religione. 

A sessant’anni dalla chiusura del Concilio, speriamo che nasca la voglia di fare un’attenta 

verifica della necessità di riconsegnare la Parola di Dio al popolo di Dio, perché si disseti e si 

nutra alla vera fonte della nostra fede e non a “cisterne screpolate”. Dovremmo, 

personalmente, nelle nostre famiglie, nei momenti di ascolto comunitario, chiederci a che 

punto siamo. Qual è stata la spinta originaria per un ritorno alla Parola di Dio, nel contesto di 

una nuova consapevolezza di essere Chiesa? Quali i ritardi, le paure, gli aggiustamenti di tiro, 

come anche i tradimenti, che sembrano caratterizzare l’acquisizione del Concilio in questo 

come in altri ambiti?  

L’ascolto personale della Parola di Dio non può essere sostituito da un’attività pastorale e 

tanto meno da commenti preconfezionati. Pregare la Parola con questi strumenti non è come 

incontrare Gesù Parola, ma semplicemente leggere il frutto della preghiera di altri. In troppi 

ormai prendono parte ad incontri biblici, gruppi di ascolto o sul Vangelo, ma non hanno mai 

imparato a pregare la Parola di Dio. Spesso si fermano a leggere dei commenti, poi ad 

imbastire delle discussioni anche raffinate. Questo non ha niente a che fare con l’ascolto della 

Parola, che diventa così come l’occasione per uno scambio di idee più o meno fraterno. I nostri 

commenti e le nostre prassi ecclesiali spesso non aiutano, per cui le parole soffocano la Parola, 

come i rovi il seme nell’immagine evangelica. Ecco perché occorre imparare a “pregare” la 

Parola, soprattutto attraverso lo strumento della Lectio Divina, in modo che la “pratica del 

testo biblico” (così titola uno degli scritti di C.M.Martini) sia feconda, vera scuola di preghiera 

e di vita, e non occasione per uno scambio di idee. Oggi si tende a chiamare Lectio ogni 

momento biblico, ma non è così, in quanto questa antica pratica di lettura spirituale e orante 

della Parola di Dio ha sempre bisogno di un prolungato tempo personale. 

La fatica di un rapporto diretto col testo biblico nell’ascolto della Parola di Dio, non può essere 

sostituito da nessuna altra attività biblica, che avrà una caratteristica di integrazione e di 

scambio comunitario su come la Parola diventa evento nella nostra vita. Solo la liturgia della 

Parola nella sinassi eucaristica, con i suoi approfondimenti omiletici e catechistici anch’essi 

diaconali ed integrativi, rappresenta il momento più alto dell’incontro con le Scritture Sante, 

in tutta la loro forza sacramentale ed evocativa. E comunque anche il momento liturgico è 

sostenuto oggi sempre di più da una prassi personale di introduzione al momento misterico. 

Tutti noi sappiamo che la grazia che ce ne viene è tale da trasformare le nostre esistenze e la 

nostra concreta situazione. Come avvenne nella sinagoga di Nazaret quando Gesù disse che 

quella Parola profetica (cfr. Is 61,1-2; 58,6), alla luce della sua persona, si “riempiva” ancora 

una volta di senso e di concretezza nei loro “orecchi”, nella vita di chi ascoltava, quando 

veramente c’è la disponibilità all’incontro (cfr. Lc 4,14-30). E’ questo il significato del verbo 

greco pleroo (adempiere, compiere), usato da Luca e da tutto il Nuovo Testamento. Il nostro 
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vissuto personale, sociale, storico, offre il terreno dove la Parola di Dio, come seme, cade, si 

macera, cresce, e dà frutto. La Parola di Dio chiede ancora la nostra vita, come avvenne per 

Maria di Nazaret, perché possa “incarnarsi” nell’oggi. Se non lascio che mi smascheri dalle 

mie sicurezze, che mi accompagni in una lettura impietosa e misericordiosa della nostra vita, 

che mi “riempia” di un significato ulteriore da dare ai miei tentativi, non potrò dire di averla 

veramente “ascoltata”. La Parola di Dio si ascolta veramente quando la si “fa” (cfr. il verbo 

poieo in Mt 7,21-28 e Lc 6,47-49; anche Gc 1,21-25) e la si “custodisce” (cfr. phyllasso in Lc 

11,27-28; e i verbi synterein e symballo in Lc 1,19.51), la si incarna e la si vive in un cammino 

di vita che ci porta ad un reale cambiamento. 

L’ascolto della Parola ci educa anche all’ascolto vero, autentico ed empatico, dell’altro. Perché 

non diventi un’operazione strumentale per ridire e per rifare le cose di sempre in un tempo nel 

quale molte proposte perdono di significato, e non fanno maturare effettivamente le coscienze 

e la consapevolezza della nostra fede. Ogni attività pastorale è al servizio della crescita di una 

sensibilità che ci permetta di farci da soli le domande centrali e attualizzanti, alle quali ci educa 

l’ascolto del testo biblico. Il vero ascolto, anche antropologicamente, non è per cercare 

risposte, ma per farsi le domande giuste. Forse è quello a cui ci invita questo nostro tempo e 

la Parola che lo illumina.  
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3.Schede per la pastorale biblica e gli incontri sul Vangelo 
 

 

 

Sulla Lectio Divina 
 

1. Descrizione della Lectio 

 

“La Lectio Divina è l’esercizio ordinato dell’ascolto personale della Parola di Dio”. 

(C.M.Martini) 

 

 Esercizio. La Lectio è un esercizio attivo in cui io decido di pormi. Non è una azione 

passiva o condotta da altri. 

 

 Ordinato. E’ un esercizio che ha una sua dinamica che va accolta. Altrimenti possiamo 
trovare la Scrittura arida e concludere che essa non serve a pregare. 

 

 Dell’ascolto. La Lectio è prima di tutto un ascolto; un ricevere la Parola come dono. Un 
ascolto obbediente e adorante, come quello di Maria: “Si compia in me secondo la tua 

parola”. E’ un ascolto che ci apre ad un dialogo di amore tra il nostro cuore e il libro 

vivente: Gesù il Signore. 

 

 Personale. La Lectio non è l’ascolto di una predica, di un’omelia, di una lezione. E’ 

innanzitutto il momento personale dell’ascolto della Parola che fa da corrispondente 

necessario al momento comunitario. 

 

 Della Parola. “E’ Dio che parla, Cristo che parla, lo Spirito che parla. Mi parla la Parola 
che mi ha creato, che ha il segreto della mia vita, la chiave delle mie situazioni presenti, 

che ha il segreto del cammino della Chiesa, la chiave delle situazioni storiche….. E’ 

sempre ascolto della Parola con la maiuscola”. (C.M.Martini) 

 

 

2. Momenti della Lectio personale della Parola  

 

2.1. La LETTURA. La fase della formica. 

 

I PASSO. Mi dispongo nel silenzio all’ascolto della Parola vivente. 

 

II PASSO. Prima di iniziare la lettura del testo scelto, mi rivolgo allo Spirito che anima il 

testo e il mio cuore. Esempi: “Vieni, Spirito Santo, riempi il mio cuore del tuo calore e della 

tua luminosità”. “Vieni, Spirito Santo creatore, rinnova la terra del mio cuore”. “Fammi 

conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri”. Oppure altro. 

 

III PASSO. Lettura attenta, ripetuta, evidenziata del testo. “E’ importante che si legga con 

la penna e non soltanto con gli occhi. Si sottolineano i verbi, si inquadra il soggetto principale. 

Con una crocetta o un piccolo cerchio si richiama l’attenzione sulle altre parole che mi 

colpiscono. Là dove non mi è chiaro il senso, segno a margine un punto interrogativo”. 

(C.M.Martini) 
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IV PASSO. Individuare e descrivere l’attore o gli attori del brano. “Occorre che risaltino 

bene le azioni che vengono descritte, l’ambiente in cui avviene il fatto, il soggetto che agisce 

e chi riceve l’azione”. (C.M.Martini) 

Mi posso chiedere: chi è l’attore? quali azioni compie? quali sentimenti prova? in quale 

ambiente opera? ….. 

 

V PASSO. Cogliere qualche simbolo presente nel brano. 

 

2.2 La MEDITAZIONE. La fase dell’ape. 

 

La meditazione è una specie di riflessione saporosa della Parola letta. Una sorta di 

pellegrinaggio, in compagnia della Parola ascoltata, dalla “mente” verso la “terra del cuore”, 

il luogo dell’incontro con il Verbo vivente. 

 

I PASSO. Concentro la mia attenzione: sulla frase che mi è apparsa centrale nel testo letto; 

su un’azione o un atteggiamento del personaggio che ha catturato la mia attenzione; su una 

parola o un gesto simbolico che mi ha destato stupore e meraviglia. 

 

II PASSO. Tento di “ruminare” quella parola o quel versetto. Provo cioè a “ripeterlo” 

piano piano, perché la Parola mi coinvolga nel cuore. 

 

III PASSO. Tento un confronto tra la parola, il personaggio, l’atteggiamento o il sentimento 

che mi ha segnato e la mia esperienza quotidiana. Come ci insegna S.Gregorio Magno: 

“Dobbiamo comprendere e riferire a noi stessi ciò che leggiamo nella Scrittura, perché tutta la 

Scrittura è scritta per noi”. 

 

2.3. La PREGHIERA. La fase dell’orante. 

 

“E’ il momento in cui il testo viene gustato, capito come assimilazione ormai non più 

intellettuale e neppure riflessiva, ma per connaturalità. Allora diventa saporoso; la Parola di 

Dio ci nutre….. Nutre quando è sminuzzata così da essere digeribile dallo spirito ed allora 

diventa fonte di contemplazione, di sguardo ammirato del mistero di Cristo, delle profondità 

di Dio che nelle parole del testo mi si manifestano”. (C.M.Martini) 

 

2.4. Lectio e vita quotidiana. Portare un segreto. 

 

Termino la Lectio con un breve e sentito grazie al Padre per l’incontro e l’amicizia vissuta con 

la Parola vivente, ad opera dello Spirito. 

Quindi fisso nella memoria una parola o una frase del testo letto che durante la giornata posso, 

in un brevissimo momento, ripetere silenziosamente. 

In questo modo posso mantenere il dialogo con Cristo-Parola, avviato nel momento della 

Lectio. 

 

 

DA RICORDARE 

“Quando mi esercito nella Lectio, quando sono di fronte alla Parola, io non produco niente, 

ma ricevo un dono che mi caratterizza come persona umana. Sono una persona umana in 

quanto ricevo Dio che mi si dona nel suo Figlio e nella sua Parola, per lo Spirito di fuoco”. 

(C.M.Martini) 
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Come leggere i Vangeli 
Un contributo per iniziare alla “lectio divina” 

di Carlo Maria Martini 

 

 

La tradizione cristiana ha sviluppato e codificato un metodo, una pedagogia per la lettura della 

Bibbia e quindi anche dei Vangeli. E’ il metodo della lectio divina, cioè della lettura della 

Parola di Dio in colloquio con Dio. 

Si chiama così non soltanto perché i testi che leggiamo contengono ciò che Dio ci dice, ma 

anche perché è una lettura che si fa in due: chi legge da una parte e lo Spirito del Risorto 

dall’altra. Lo Spirito ci fa scoprire nel testo del Vangelo la persona viva di Gesù, perché 

possiamo incontrarlo e sperimentarlo come il “Signore” della nostra vita. 

La lectio divina è dunque la lettura di una pagina evangelica (o di qualsiasi altra parte della 

Bibbia) in modo che essa diventi preghiera e trasformi la nostra vita. Essa comprende quattro 

momenti tutti importanti. Trascurandoli o facendoli disordinatamente si corre il rischio che la 

lettura diventi sterile o controproducente. I momenti sono: la lettura, la meditazione, la 

preghiera, la contemplazione. 

 

1. La lettura evidenziata 
Si prende in mano una penna e si apre la pagina del Vangelo. E’ importante, perché il Vangelo 

si legge con la penna e non soltanto con gli occhi! 

“Lettura” vuol dire perciò qui, leggere e rileggere il testo sottolineando in modo da fare 

risaltare le cose importanti. Si sottolineano i verbi, magari in rosso, si inquadra il soggetto 

principale, così che sia messo bene in evidenza. Con una crocetta o con un piccolo cerchio si 

richiama l’attenzione sulle altre parole che mi colpiscono. Là dove non mi è chiaro il senso, 

segno a margine un punto interrogativo. Occorre insomma che risaltino bene le azioni che 

vengono descritte, l’ambiente in cui avviene il fatto, il soggetto che agisce e chi riceve 

l’azione. Una doppia sottolineatura può indicare quello che per me è il punto centrale del 

brano. 

E’ un’operazione facilissima, che però va fatta con la penna e non soltanto pensata. Allora 

scopriamo elementi che ad una prima lettura ordinaria ci erano sfuggiti, troveremo cose che 

non ci aspettavamo, anche se pareva di sapere il brano a memoria. 

Dopo di ciò possiamo anche prolungare questa operazione di “lettura” cercando di ricordare 

dei brani simili della Bibbia o di cercarli aiutandoci con le note. Un fatto simile a questo, in 

quale altro brano evangelico l’ho già trovato? Questa insistenza di Gesù c’era già in qualche 

brano dell’Antico Testamento? Dove? Si va a cercare il testo, lo si confronta, si notano le 

somiglianze e le differenze. Tutto questo aiuta a comprendere meglio la pagina che stiamo 

leggendo. 

 

2. La meditazione 
Dopo il primo momento della lettura si passa a quello successivo: il gradino della meditazione. 

La meditazione è la riflessione su ciò che il testo ci vuole dire, sui sentimenti e sui valori 

permanenti nel testo. Si cerca cioè di comprendere quali giudizi e proposte di valore sono 

espliciti e impliciti nelle parole, negli atteggiamenti, nelle azioni. Lo si fa attraverso domande 

come queste: come si sono comportati i personaggi del brano? qual è il loro atteggiamento 

verso Gesù? quali i sentimenti di Gesù nei loro riguardi? come mai sono state dette quelle 

parole? che senso hanno questi gesti? 

In questo modo cominciano ad emergere i sentimenti e i valori perenni e centrali: i sentimenti 

dell’uomo in ogni tempo come il timore, la gioia, la speranza e all’opposto la paura 

dell’affidarsi, il dubbio, la solitudine. Gli atteggiamenti di Dio verso di noi: la bontà, il 
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perdono, la misericordia, la pazienza. La riflessione sui sentimenti e sui valori diviene fonte 

di confronto con la situazione ed esperienza personale di chi legge. In quale personaggio del 

racconto evangelico mi ritrovo? Ho il desiderio di Zaccheo di vedere il Signore? Vivo il 

bisogno di salvezza della Maddalena? Chiedo aiuto per avere più fede, come il padre del 

ragazzo epilettico? Oppure sono vicino a quel personaggio che si crede giusto, che non 

accoglie Gesù, che lo invita per criticarlo e per esaminarlo? Accolgo il perdono di Dio? Mi fa 

paura ciò che dice Gesù, magari perché mi scomoda, mi costringe a cambiare qualcosa nella 

mia vita? 

Questa è la meditazione. Essa tuttavia non è fine a se stessa, ma tende a farmi entrare in dialogo 

con Gesù, a diventare preghiera. 

 

3. La preghiera 
Il terzo momento della lettura divina è la preghiera. 

Dal fatto narrato si rivela gradualmente, a me che ho meditato, la presenza del Signore, 

intuisco che quelle parole sono un invito personale che viene fatto a me. 

La preghiera comincia a coinvolgermi. Entro nei sentimenti religiosi che il testo evoca e 

suscita: la lode a Dio per la sua grandezza, per la sua bontà verso di noi, di ringraziamento, di 

richiesta di grazie, chiedo perdono perché di fronte ai valori proposti dal brano evangelico mi 

trovo mancante. Domando umilmente di poter essere coerente con le indicazioni di Gesù. 

Esprimo fede, speranza, amore. La preghiera poi, si estende e diventa preghiera per i propri 

amici, per la propria comunità, per la Chiesa, per tutti gli uomini. 

Ad un certo punto, dal momento della preghiera si passa a quello della contemplazione, quasi 

senza accorgercene.  

 

4. La contemplazione 
La contemplazione è qualcosa di molto semplice. Quando si prega e si ama molto, le parole 

vengono quasi a mancare e non si pensa più tanto ai singoli elementi del brano letto e a ciò 

che abbiamo compreso di noi. Si avverte il bisogno di guardare solo a Gesù, di lasciarsi 

raggiungere dal suo mistero, di accogliere il suo amore per noi. 

E’ un’esperienza meravigliosa, ma che tutti possono fare perché fa parte della vita del 

battezzato, della vita di fede. 

E’ l’intuizione, profonda e inspiegabile, che al di là delle parole, dei segni, del fatto raccontato, 

delle cose capite, dei valori emersi, c’è qualcosa di più grande, c’è un orizzonte immenso. 

E’ l’intuizione del regno di Dio dentro di me, la certezza di avere toccato Gesù. 

Allora la lettura divina dei Vangeli, con i suoi quattro momenti che essa comporta, non è 

soltanto una scuola di preghiera: diventa una scuola di vita. Perché l’aver sperimentato 

personalmente Gesù come il salvatore e il liberatore cambia inevitabilmente la mia vita, i miei 

giudizi, i miei criteri, e diventa la confessione pratica, vissuta nelle mie scelte quotidiane, che 

lui è il Signore della mia storia e della storia di tutti gli uomini, che è il Signore del mondo. 
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Indicazioni per “pregare la Parola” 
(comunità di Bose) 

 

1. Chiedi lo Spirito Santo 

Prima di iniziare la lettura prega lo Spirito che scenda in te, che “apra gli occhi del tuo 

cuore” e che ti riveli il volto di Dio non nella visione ma nella fede. Prega con la certezza di 

essere esaudito perché Dio dona sempre lo Spirito Santo a chi lo invoca con umiltà e 

docilità. E se vuoi prega così: 

 

Dio nostro, Padre della luce, 

Tu hai inviato nel mondo tuo Figlio, 

Parola fatta carne per mostrarti a noi uomini. 

Invia ora il tuo Spirito Santo su di noi, 

affinché possiamo incontrare Gesù Cristo 

in questa Parola che viene da Te, 

affinché lo conosciamo più intensamente 

e conoscendolo lo amiamo più totalmente 

pervenendo così alla beatitudine del Regno. Amen 

 

2. Prendi la Bibbia, leggi e medita 

Leggi lentamente, riflettendo e cercando di imprimere nel cuore ciò che il testo dice. Leggi o 

i brani del legionario o un libro biblico con continuità (lectio continua). Cerca con la 

meditazione, aiutandoti eventualmente con discreti strumenti esegetici, patristici, spirituali, di 

comprendere in profondità e in estensione il testo. Rileggi eventualmente il testo cercando una 

evocazione profonda del messaggio in te. Rumina le parole nel tuo cuore e applica a te, alla 

tua situazione il messaggio centrale del testo senza perderti nello psicologismo e senza finire 

per fare un esame di coscienza. Lasciati invece stupire, attrarre dalla Parola. E’ Dio stesso che 

ti parla. 

 

3. Prega il Signore, contemplalo e custodisci ciò che ti ha detto 

Parla a Dio, rispondi a lui, agli inviti, alle vocazioni, alle ispirazioni, ai richiami, ai messaggi 

che ti ha rivolto nella sua Parola compresa nello Spirito Santo. Prega con freschezza, con 

fiducia, senza timore e senza scivolare nel pettegolezzo spirituale. Non mantenere lo sguardo 

su te stesso, ma guarda a Lui e, attratto dal suo Volto conosciuto ed emerso in Cristo, seguilo 

sulle sue tracce senza guardare indietro. Lascia libere le tue capacità creative, di sensibilità, di 

emotività, di evocazione, e mettile al servizio della Parola, nell’obbedienza al messaggio. 

Custodisci questo messaggio nel tuo cuore, contemplalo nelle ore che ti restano, ridestalo se 

ti pare che si assopisca, e poi vivi ed agisci nel mondo, tra gli uomini, tra i fratelli, realizzando 

ciò che ti ha detto. Prendi le risoluzioni pratiche in base alla tua vocazione e alla tua funzione 

tra gli uomini tenendo conto della lectio divina fatta. 

 

Agisci, opera e impegnati a vivere la Parola di Dio, per essere giudicato non su quello che di 

essa hai capito o udito, ma su quanto hai messo nella prassi privata, sociale, professionale, 

politica, in tutta la tua vita. 
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Indicazioni per la lettura della Parola di Dio 
(gruppi di ascolto) 

Per la lectio divina 

* canto e invocazione allo Spirito (vedi avanti) 

* breve introduzione e proclamazione del brano della Scrittura 

* tempo personale di silenzio per: 

              - lettura (nello Spirito, ripetuta, evidenziata, aiutata per i principianti) 

              - meditazione (portare la Parola nella nostra vita di oggi) 

* scambio: dopo un po’ di tempo, chi vuole può condividere ciò che ha maturato nel silenzio, 

senza scadere nella discussione e mantenendo un clima di preghiera. E’ lo Spirito che, 

attraverso il fratello o la sorella, continua ad agire! 

* invito alla preghiera: preghiere libere in forma di brevi invocazioni (di lode, di supplica, di 

ringraziamento, di richiesta, d’intercessione), intercalate dal silenzio e da invocazioni (Taizé)  

* preghiera del Signore (Padre nostro) e canto finale. 

 

Per la lettura della Parola di Dio in parrocchia o in famiglia (gruppi sul Vangelo) 

luoghi di primo annuncio (kerigma), evangelizzazione e catechesi per giovani e adulti 

* accoglienza: saluto, conoscenza dei nuovi, breve scambio di vita in un clima di fraternità e 

cordialità. Si verifica che ognuno abbia Bibbia, foglio canti, e l’occorrente (penna, fogli)   

* canto di inizio e invocazione allo Spirito (vedi fondo pagina) 

* introduzione dell’animatore e proclamazione o narrazione del brano (della liturgia 

domenicale o di una libro della Bibbia che si sta leggendo con continuità) 

* lettura e meditazione personale (facendo attenzione alla posizione del corpo: concentrazione, 

respirazione, attenzione, occhi, mani, gambe, sensi. Questo momento può essere 

accompagnato da un sottofondo musicale adatto alla meditazione) o guidata (vedi oltre) 

* ripetizione di espressioni o versetti della pagina letta, continuando l’ascolto e senza 

preoccuparsi delle ripetizioni (forma litanica e comunitaria di ruminatio); oppure breve scambio 

(non piccole omelie) su sentimenti, evocazioni, mozioni interiori, scelte di vita, suscitate dalla 

lectio fatta; oppure continuare il silenzio per una preghiera più intensa (contemplazione)  

* preghiere libere in forma di invocazione 

* ognuno si prende un piccolo impegno di vita personale o sociale, di condivisione o di 

missionarietà, per manifestare il riconoscimento del Cristo nell’altro, soprattutto nei più 

poveri, e per diventare una comunità che “esce” 

* canto finale 

N.B. terminata la preghiera si può fare un breve scambio sulla vita della comunità o del 

territorio (condivisione, interventi di aiuto, aspetti pastorali, situazione sociale, informazioni 

varie). Nel caso emergano problemi o si voglia prendere tempo per un approfondimento, ci si 

aggiorna. Si possono anche preparare alcune preghiere per l’assemblea domenicale, e nei 

tempi forti, o in certi periodi, l’animatore può tenere una catechesi secondo le necessità 

personali e comunitarie  

Dio nostro, Padre della luce, 

Tu hai inviato nel mondo tuo Figlio, 

Parola fatta carne per mostrarti a noi uomini. 

Invia ora il tuo Spirito Santo su di noi, 

affinché possiamo incontrare Gesù Cristo 

in questa Parola che viene da Te, 

affinché lo conosciamo più intensamente 

e conoscendolo lo amiamo più totalmente 

pervenendo così alla beatitudine del Regno. Amen 
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La lectio guidata 
(per bambini e ragazzi ma anche giovani e adulti principianti) 

 

* canto e invocazione allo Spirito 

* l’animatore fa la narrazione del brano biblico e dà le indicazioni per l’ascolto e la lettura 

* il brano viene proclamato ad alta voce dall’animatore o da un partecipante, e viene ascoltato 

da tutti, con la Bibbia ancora chiusa (“libro chiuso”). Se è opportuno viene letto un’altra volta 

* breve spazio per una ri-lettura silenziosa e personale (“libro aperto”). Se può servire anche 

con un sottofondo musicale adatto, e in un clima di raccoglimento (leggere al ritmo della 

respirazione) 

* a questo punto si chiude di nuovo il libro della Sacra Scrittura, e a turno (di solito comincia 

l’animatore) si cerca di ricostruire insieme il brano appena letto nella sua trama narrativa. In 

questa prima ricostruzione l’animatore interviene ogni qualvolta il racconto s’inceppa. 

Terminata la prima ricostruzione si passa alla seconda, e poi eventualmente alla terza. Ne 

occorre sempre più di una (senza però annoiare), per ricordare tutti i particolari, che 

riemergono dalla memoria proprio in forza dell’attenzione che diamo alla pagina della 

Scrittura la ripetizione. Intanto gli interventi dell’animatore diventano sempre più rari 

* a questo punto l’animatore chiede ai partecipanti di elencare (sempre “libro chiuso”) i 

personaggi, gli ambienti, le cose e gli oggetti, ma soprattutto le azioni (verbi) e le parole che 

ricordano. L’animatore intanto le scrive su una lavagna o un cartellone (può servire anche una 

lavagna luminosa o un computer), lasciandole bene in vista di tutti. I più grandi e gli adulti 

possono scriverle anche sul proprio quaderno. Al termine se è stato dimenticato qualcosa di 

importante, l’animatore può rileggere il testo (“libro aperto”) 

* al termine viene lasciato un tempo adeguato di silenzio per la ri-lettura personale del testo, 

una breve meditazione per aiutare a portare il brano biblico nella nostra vita (cosa a detto a me 

oggi?), e la preghiera sincera e spontanea che mi nasce del cuore (cosa mi sento di dire a Dio? 

chi voglio affidargli?) 

* infine un breve scambio di gruppo su sensazioni, sentimenti (come mi sento ora?), 

evocazioni (che mi sono ricordato della vita, davanti a questa pagina?), proponimenti (quale 

impegno di vita?), conoscenze (cosa ho imparato che prima non sapevo?) 

* si termina con la preghiera del Signore (Padre nostro) e il canto finale, che può riprendere il 

contenuto del brano. 

 

Da ricordare 

1. E’ importante ripetere più volte la ricostruzione del brano per permettere ai partecipanti di 

assimilare il contenuto, e nello stesso tempo perché in questo modo riescano a portarsi il brano 

“dentro”. Infatti, già alla terza ripetizione si può notare che una frase, pur mantenendo lo stesso 

significato, contiene una o più parole diverse da quelle del testo. Vuol dire che il brano è stato 

“digerito” e nel “buttarlo fuori” aggiungo sempre un po’ di me. Come se riscrivessi oggi quella 

pagina ma coinvolgendomi. E’ la forza della narrazione. Il “quinto vangelo” sempre da 

riscrivere con la vita. 

2. Se nella narrazione l’animatore dà una o più indicazioni precise sul significato del testo, 

nella ricostruzioni saranno privilegiate quelle parti del brano che le evidenzia e “dimenticato” 

il resto. Occorre attenersi al testo senza commentare perché influenza il percorso. 

3. E’ da tenere in considerazione anche l’ordine col quale vengono detti personaggi, azione e 

parole, perché possono essere una traccia per l’approfondimento nello scambio di gruppo. 
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Per l’animazione dei gruppi di ascolto 
 

L’animatore non è un esperto (biblista, teologo, ecc.), ma una persona che nel gruppo svolge 

il servizio del “facilitatore”; cioè facilita la comunicazione e lo scambio tenendo presente 

l’obiettivo del gruppo e richiamandolo se necessario. 

Nel nostro caso, in certe occasioni ed in determinati momenti, svolge anche il ruolo 

dell’evangelizzatore e del catechista, cioè “accompagnatore” delle persone nel loro cammino 

di fede.  

 

Introduce l’incontro con una veloce tecnica di conoscenza, se ci sono persone nuove, un canto 

per favorire il clima e un’esortazione che serve anche da presentazione brevissima e sintetica 

del brano biblico che ascolteremo e del tema sul quale ci scambieremo. 

 

Richiama, se è il caso, brevemente lo scopo dell’incontrarsi, indicando il tempo e la scaletta. 

 

Anima e coordina i vari interventi, facendo in modo che non si scada in discussioni, ed 

eventualmente sintetizza brevemente alla fine valorizzando i contributi di tutti. 

 

Considera il silenzio come forma di comunicazione e ricchezza, soprattutto se riempito di 

ascolto, preghiera e contemplazione. 

 

Introduce, dopo la preghiera e il canto finale, un breve confronto sulle necessità relative alla 

testimonianza e alla condivisione, o ad altre necessità della vita della comunità parrocchiale, 

ed eventualmente una breve forma di catechesi. 

 

 

ALCUNE ATTENZIONI PARTICOLARI 

 

 Fare in modo che tutti parlino, senza togliersi la parola, ma anche senza spaventarsi dei 
silenzi (occorre imparare ad abitare un certo iniziale disagio). Può servire la classica 

tecnica del “giro” e in certi casi, soprattutto nell’evangelizzazione e nella catechesi, il 

lavoro a gruppetti di due o tre. 

 

 Dare dei tempi ben precisi, evitando che qualcuno monopolizzi il gruppo con interventi 

“fiume”. 

 

 L’animatore eviti di intervenire per confermare o disconfermare, per fare sfoggio di 
capacità e di cultura; sia molto breve (che non vuol dire direttivo), e dia il suo contributo 

personale come tutti. 
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Per una giornata di ritiro 
 
1. “Accoglietevi gli uni gli altri!” Benvenuto a tutti, soprattutto ai nuovi arrivati. 

Siamo qui per essere ospitati: tutti nel cuore di Dio, ognuno in quello dell'altro. 

 

2. Un ritiro è una giornata di spiritualità e di fraternità. Che cosa vuol dire?     

    a. Vuol dire affermare il primato di Dio. Dio lo si incontra nel silenzio che 

diventa ascolto. Gesù di Nazaret è la Parola uscita dal silenzio del Padre, che ha 

creato e redento l'universo intero. Si prega per entrare nel silenzio della relazione 

col Padre, nel suo cuore, dove risuona da sempre la sua Parola Eterna. Il suo 

cuore non lo trovo lontano, ma nel profondo del mio, dove abita lo Spirito che 

mi permette di ridire quell’unica Parola e quindi di trovarmi ri-creato e redento 

nella vita quotidiana. “Abba, Padre”. La preghiera quindi è azione della Trinità, 

è ascolto della Parola di Dio (secondo la pratica della Lectio divina), è 

invocazione del Nome di Gesù, per una relazione capace di rinnovarmi. 

    b. Vuol dire ricomprendere in Lui le nostre relazioni (fraternità). Per fare 

fraternità non occorre parlare molto: stamani incontratevi il meno possibile, per 

fare silenzio di idee, di parole, di relazioni. Se qualcuno è in “crisi”, fategli la 

carità di lasciarcelo. Come quando si prega si porta la mente nel cuore, così nella 

vita fraterna si porta Dio nelle relazioni. E’ Dio che consola, lasciate fare a Lui. 

Voi non fuggite dall'altro, né rifugiatevi nell'altro, ma state davanti all’altro come 

Dio, in Cristo crocefisso, sta davanti all’umanità. A volte la carità esige che si 

lasci l'altro nel suo silenzio, perché si butti con fiducia nella ricerca interiore. Le 

nostre parole spesso sono di troppo, perché risuoni la Parola. La vera difficoltà 

non è nel dare, ma nel ricevere! 

 

3. Suggerimenti concreti: 

- rispetta il silenzio, parla sottovoce, mantieniti nella calma (alcuni esercizi di 

rilassamento possono aiutarti) 

- dopo pranzo possiamo prendere di un pò di spazio per la coppia o la famiglia... 

- i bambini sono una grazia di Dio in mezzo a noi, ma ora lasciateli, c'è una 

proposta anche per loro... 

- è bene che qualcuno si renda disponibile per aiutare le persone più anziane, i 

bambini e i nuovi, come pure per i servizi di liturgia e di tavola... 

- avete l'opportunità di interrompere il vostro silenzio per un breve colloquio 

spirituale con un accompagnatore (presbitero o laico), o per celebrare il 

sacramento della Riconciliazione (dopo un ora almeno di preghiera) 

 

4. Orario schematico della giornata: 

mattino: lodi - riflessione - SILENZIO per la preghiera personale - PRANZO 

pomeriggio:  tempo libero - SCAMBIO – EUCARESTIA 

 

  



27 

 

 

  



28 

 

 



29 

 

 

  



30 

 

 

  



31 

 

  



32 

 

LA SCALA DELLA PREGHIERA 

O 

SCALA DEL PARADISO 

 

 

*Le frasi in corsivo sono di Guigo, Priore generale dei Certosini 

dal 1173 al 1180, rinunciò all’incarico per dedicarsi alla vita 

contempletativa. Gli si attribuisce la “Scala del Paradiso”.  
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IL PRIMO GRADINO  

È LA LECTIO 

 

Prima di iniziare, prega lo Spirito Santo che scenda e apra gli 

occhi del tuo cuore. 

 

Leggi il testo, non una sola volta ma più volte, (lettura personale 

in silenzio, e lettura ad alta voce) sottolinea le parole chiave, le 

parole che ti colpiscono. 

 

 

Signore Gesù, Figlio del Dio vivo. 

Parola fatta carne che illumini in ogni uomo, insegnami ad ascoltare ciò che Tu mi 

dici nella Santa Scrittura, ed a scoprirvi il tuo tuo vero volto e quello del Padre Tuo. 
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IL SECONDO GRADINO  

È LA MEDITATIO 

 

 

Cerca ciò che il Signore ti dice: 

rumina, applica a te la Parola, alla tua situazione, senza 

psicologismo, è Dio che ti parla, contempla Lui, non te stesso. 

 

 

Signore Gesù, Figlio del Dio vivente, 

insegnami a masticare e assimilare la Parola viva del Tuo Vangelo, affinché essa 

mi trasformi e renda il mio spirito pienamente conforme a ciò che Tu sei ed a ciò 

che Tu vuoi. 
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IL TERZO GRADINO  

È LA ORATIO 

 

 

Parla ora a Dio con libertà, con fiducia. Chiedi, loda, lascia libere 

le tue capacità creative di sensibilità. 

 

 

Signore Gesù, Figlio del Dio vivo, 

insegnami a parlare al Padre con il quale Tu dialoghi continuamente nel vincolo 

dello Spirito Santo. Accendi il mio cuore con l’amore che Ti unisce al Padre e 

sii Tu stesso in me. 
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IL QUARTO GRADINO  

È LA CONTEMPLATIO 

 

 

Rileggi il testo. Dimora in esso con amore. Passa dal testo alla 

contemplazione di Colui che ti parla. Colloquio quieto col solo 

desiderio di restare accanto a Lui. Presenza e vicinanza che 

diventano sempre più silenziose. La contemplazione è dono di Dio. 

 

 

Signore Gesù, Figlio del Dio vivo, 

scava nel mio cuore una sete d’amore così grande che il Tuo Spirito mi faccia 

partecipare alla comunione d’Amore delle tre Persone divine, in quel silenzio 

che trascende ogni parola e ogni sensazione.. 
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IL RESTO DELLA VITA? 

LA ACTIO! 

 

 

 

 

 

 

Signore Gesù, Figlio del Dio vivo, 

Parola di Dio divenuta uomo, vieni Tu stesso in me e porta a pieno compimento 

la luce e la tenerezza divina che ho ricevuto dalle Sacre Scritture. Tu che hai 

mangiato, dormito e lavorato, insegnami ad essere pura trasparenza di Te quando 

mangio, dormo, lavoro e in qualsiasi altra azione della mia vita.. 
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4.Invitatorio. Invocazioni allo Spirito per introdurci nella 

lectio e all’incontro sul Vangelo 
 

 

1. Preghiera allo Spirito Santo 

 

Spirito che aleggi sulle acque, 

calma in noi le dissonanze, 

i flutti inquieti, il rumore delle parole, 

i turbini di vanità, 

e fa sorgere nel silenzio 

la Parola che ci ricrea. 

 

Spirito che in un sospiro sussurri 

al nostro spirito il Nome del Padre, 

vieni a radunare tutti i nostri desideri, 

falli crescere in fascio di luce 

che sia risposta alla tua luce, 

la Parola del Giorno nuovo. 

 

Spirito di Dio, linfa d’amore 

dell’albero immenso su cui ci innesti, 

che tutti i nostri fratelli  

ci appaiano come un dono 

nel grande Corpo in cui matura  

la Parola di comunione. 

 

 

         2. 

Dio nostro, Padre della luce, 

Tu hai inviato nel mondo tuo Figlio, 

Parola fatta carne per mostrarti a noi uomini. 

Invia ora il tuo Spirito Santo su di noi, 

affinché possiamo incontrare Gesù Cristo 

in questa Parola che viene da Te, 

affinché lo conosciamo più intensamente 

e conoscendolo lo amiamo più totalmente 

pervenendo così alla beatitudine del Regno. Amen 
                                 (comunità di Bose) 

 

        3. 

Che Dio Padre ci benedica, 

che Dio Figlio ci guarisca, 

che lo Spirito Santo ci illumini e ci doni occhi per vedere, 

mani per fare il lavoro di Dio, 

piedi per camminare, 

una bocca per annunciare la Parola della Salvezza, 

e l’angelo della pace per custodirci e per condurci infine, 

per la grazia del Signore, al Regno. Amen 
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(manoscritto di Cambridge) 

           4. Donami un cuore docile 

 

Spirito di Dio, donami un cuore docile all’ascolto. 

Togli dal mio petto il cuore di pietra 

e dammi un cuore di carne 

perché accolga la parola del Signore 

e la metta in pratica (Ez 11,19-20). 

 

Voglio ascoltare che cosa dice il Signore (Sal 83,9). 

Fa’ che il tuo volto di Padre 

risplenda su di me e io sarò salvo (Sal 80,4). 

Mostrami la tua via, perché nella tua verità io cammini; 

donami un cuore semplice 

che tema il tuo nome (Sal 86,11) 

 

Fa’ che io mi lasci penetrare dalla Parola 

per comprendere con tutti i santi 

quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, 

e conoscere l’amore di Cristo (Ef 3,18-19). 

 

Fa’ che io non ponga ostacoli alla Parola 

che uscirà dalla bocca di Dio. 

Che tale Parola non torni a lui 

senza aver operato in me ciò che egli desidera 

e senza aver compiuto ciò per cui l’hai mandata (Is 55,11). 

(Carlo Maria Martini) 

 

 

          5. 

Col lume celeste, 

Signore, 

previenici sempre e dovunque, 

affinchè contempliamo con sguardo puro 

ed accogliamo con degno affetto 

il Mistero di cui tu ci hai voluto partecipi. 

Per Cristo nostro Signore. Amen 

 

 

         6. 

 

Vieni, o vera luce. Vieni, mistero nascosto. 

Vieni, tesoro senza nome. Vieni, felicità interminabile. 

Vieni, luce senza tramonto. 

Vieni, attesa di tutti coloro che devono essere salvati. 

Vieni, risveglio di coloro che sono stati addormentati. 

Vieni, o potente, che sempre fai e rifai e trasformi col tuo solo volere. 

Vieni, o invisibile, o Tu, he sei al di sopra di tutti i cieli. 

Vieni, tu che sempre dimori immobile e in ogni istante tutto intero ti muovi. 

Vieni, o nome diletto e dovunque ripetuto. 
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Vieni, gioia eterna. 

Vieni, porpora del gran re, nostro Dio. 

Vieni, tu che hai desiderato e desideri la mia anima. 

Vieni, tu stesso divenuto in me desiderio, tu che hai acceso il mio desiderio di te. 

Vieni, mio soffio e mia vita. 

Vieni, consolazione del mio spirito. 

Vieni, mia gioia, mia gloria senza fine. 

(S. Simeone, Nuovo Teologo, +1022) 

 

 

 

         7. E’ viva la Tua Parola 

 

E’ viva, Signore, la Tua Parola. 

Illumina ogni uomo in questo mondo. 

Nasce instancabilmente da Tuo cuore. 

Proprio in quel momento Tu mi parli 

perché mi ami. 

Sento la Tua voce vicina 

che non desidera che dirsi. 

 

La Tua gioia? 

E’ consegnarti a chi Ti vuole ascoltare. 

La Tua rivelazione è senza limite 

come pure il Tuo amore. 

Tu non Ti stanchi mai di rivolgerTi a me.  

Incessantemente aspiri a toccare il mio cuore. 

I miei rifiuti non Ti scoraggiano mai. 

Instancabilmente sciogli con me i lacci che disfo. 

 

Da sempre Ti offri a tutti gli uomini, 

la Tua confidenza si è fatta così insistente, 

la Tua Parola così data, 

che si è fatta carne. 

Tu hai desiderato così ardentemente 

essere accettato dagli altri 

che sei venuto ad abitare fra noi. 

 

Quella Parola che mi avevi potuto comunicare 

senza che la deformassero, 

Tu l’hai pronunciata tutta intera 

divenendo Uomo fra gli uomini. 

Tu Ti sei messo al servizio di tutti. 

Tu Ti sei consegnato nelle nostre mani. 

 

Per sempre Signore possiamo vederti 

in noi, in tutti e in tutto. 

Perché i Tuoi doni sono senza ritorno. 
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          8. Invito alla preghiera 

 

L. Tutto l’universo aspetta 

con grande impazienza 

il giorno in cui Dio mostrerà il vero volto 

dei suoi figli. 

Il creato è stato trascinato  

a non avere senso. 

 

T. Ma vi è una speranza: 

anch’esso sarà liberato dal potere 

della corruzione 

per partecipare alla libertà e gloria 

del figli di Dio. 

 

L. Noi sappiamo che fino a ora 

tutto il creato geme  

come una donna che partorisce. 

 

T. Non soltanto il creato ma anche noi, 

che già abbiamo le primizie dello Spirito, 

soffriamo in noi stessi 

perché aspettiamo che Dio ci liberi del tutto 

e manifesti che siamo figli suoi. 

 

L. E lo Spirito viene in aiuto 

alla nostra debolezza, 

perché non sappiamo neppure come pregare:  

lo Spirito stesso prega Dio per noi 

con sospiri che non si possono 

spiegare a parole. 

 

T. E Dio, che conosce i nostri cuori, 

conosce anche le intenzioni dello Spirito 

che prega per i credenti come Dio vuole. 

E di questo siamo sicuri: 

Dio fa tendere ogni cosa al bene 

Di quelli che lo amano. 

 

(da Rm 8,19-28) 
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         9. Adsumus 

 

Siamo qui dinanzi a Te, 

o Spirito Santo, 

sentiamo il peso delle nostre debolezze, 

ma siamo tutti riuniti nel tuo nome: 

vieni a noi, 

assistici, 

scendi nei nostri cuori: 

insegnaci Tu ciò che dobbiamo fare, 

mostraci Tu il cammino da seguire, 

compi Tu stesso quanto da noi richiedi. 

 

Sii Tu solo a suggerire 

e a guidare le nostre decisioni, 

perché Tu solo, con Dio Padre 

e con il Figlio suo, 

hai un nome santo e glorioso: 

non permettere che sia lesa da noi  

la giustizia, 

Tu che ami l’ordine e la pace, 

non ci faccia sviare l’ignoranza, 

non ci renda parziali l’umana simpatia, 

non ci influenzino cariche o persone. 

 

Tienici stretti a te 

col dono della tua grazia, 

perché siamo una sola cosa in Te, 

e in nulla ci discostiamo dalla verità. 

 

Fa che riuniti nel tuo santo nome, 

sappiamo contemperare 

bontà e fermezza insieme 

così da far tutti in armonia con Te, 

nell’attesa che, 

per il fedele compimento del dovere, 

ci siano dati in futuro i beni eterni. Amen 

 

(attribuita a S. Isidoro di Siviglia – sec. VII) 
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        10. 

 

Veni, creátor Spíritus, 
mentes tuòrum vísita, 

imple supérna grátia, 

quæ tu creásti péctora. 

 

Qui díceris Paráclitus, 

altíssimi donum Dei, 

fons vivus, ignis, cáritas, 

et spiritális únctio. 

 

Tu septifòrmis múnere, 

dígitus patérnæ déxteræ, 

tu rite promíssum Patris, 

sermóne ditans gúttura. 

 

Accénde lumen sénsibus, 

infúnde amórem córdibus, 

infírma nostri córporis 

virtúte firmans pérpeti. 

 

Hostem repéllas lóngius 

pacémque dones prótinus; 

ductóre sic te prævio 

vitémus omne nóxium. 

 

Per Te sciámus da Patrem 

noscámus atque Fílium, 

teque utriúsque Spíritum 

credámus omni témpore. 

 

Deo Patri sit glória, 

et Fílio, qui a mórtuis 

surréxit, ac Paráclito, 

in sæculórum sæcula. Amen. 

  

         11. 

 

Vieni, o Spirito creatore, 
visita le nostre menti, 

riempi della tua grazia 

i cuori che hai creato. 

 

O dolce consolatore, 

dono del Padre altissimo, 

acqua viva, fuoco, amore, 

santo crisma dell'anima. 

 

Dito della mano di Dio, 

promesso dal Salvatore, 

irradia i tuoi sette doni, 

suscita in noi la parola. 

 

Sii luce all'intelletto, 

fiamma ardente nel cuore; 

sana le nostre ferite 

col balsamo del tuo amore. 

 

Difendici dal nemico, 

reca in dono la pace, 

la tua guida invincibile 

ci preservi dal male. 

 

Luce d'eterna sapienza, 

svelaci il grande mistero 

di Dio Padre e del Figlio 

uniti in un solo Amore. 

 

Sia gloria a Dio Padre, 

al Figlio, che è risorto dai morti 

e allo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
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         12. 

 

Veni, Sancte Spíritus, 
et emítte cǽlitus 

lucis tuæ rádium. 

 

Veni, pater páuperum, 

veni, dator múnerum, 

veni, lumen córdium. 

 

Consolátor óptime  

dulcis hospes ánimæ, 

dulce refrigérium. 

 

In labóre réquies, 

in æstu tempéries, 

in fletu solácium. 

 

O lux beatíssima, 

reple cordis íntima 

tuórum fidélium. 

 

Sine tuo númine, 

nihil est in hómine 

nihil est innóxium. 

 

Lava quod est sórdidum, 

riga quod est áridum, 

sana quod est sáucium. 

 

Flecte quod est rígidum, 

fove quod est frígidum, 

rege quod est dévium. 

 

Da tuis fidélibus, 

in te confidéntibus, 

sacrum septenárium. 

 

Da virtútis méritum, 

da salútis éxitum, 

da perénne gáudium. Amen. 

 

 

 

. 

  

        13. 

 

Vieni, Santo Spirito, 
manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce. 

 

Vieni, padre dei poveri, 

vieni, datore dei doni, 

vieni, luce dei cuori. 

 

Consolatore perfetto, 

ospite dolce dell'anima, 

dolcissimo sollievo. 

 

Nella fatica, riposo, 

nella calura, riparo, 

nel pianto, conforto. 

 

O luce beatissima, 

invadi nell'intimo 

il cuore dei tuoi fedeli. 

 

Senza la tua forza, 

nulla è nell'uomo, 

nulla senza colpa. 

 

Lava ciò che è sordido, 

bagna ciò che è arido, 

sana ciò che sanguina. 

 

Piega ciò che è rigido, 

scalda ciò che è gelido, 

raddrizza ciò ch'è sviato. 

 

Dona ai tuoi fedeli 

che solo in te confidano 

i tuoi santi doni. 

 

Dona virtù e premio, 

dona morte santa, 

dona gioia eterna. Amen 
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5. Discepolo, ministro battesimale, ministro della soglia 

(accoglienza), accompagnatore, animatore. Altri aiuti per 

l’accompagnamento, la relazione di aiuto, la catechesi 
 

 

 

LA SPIRITUALITÀ DELL'ACCOMPAGNATORE 
appunti per una spiritualità della vita quotidiana 

 

 

 
Rideva un pagano dei cristiani perchè osservano un solo libro. Ma un 

santo Vescovo che l'aveva udito, gli contò questa novelletta. Una volta 

una dottore incontrò Cristo Gesù: "Signore, io so bene che tu fosti il 

Messia e quel che pronunziasti è pieno di sapienza. Ma come può 

essere che un sol libro basti in eterno a tanta gente?" Gli rispose: "E' 

vero quel che dici. Ma tu sai che il popolo mio lo riscrive ogni dì." 

 

(da "Il quinto Evangelio" di Mario Pomilio) 

 

 

 

1. PER UNA RIFORMULAZIONE DELLA SPIRITUALITA' 

 

* La spiritualità non sono pratiche o attività adatte per tutti i tempi, che finiscono il più delle 

volte per non "toccare" la vita, ma "riscrivere" in ogni tempo l'unico "evangelo" che è Gesù 

da parte di quella generazione che vive quel tempo, che vi fa l'esperienza di Dio e vive una 

decisione esistenziale per Gesù Cristo e per il suo progetto di vita. 

La spiritualità riguarda quindi l'identità cristiana e il cammino di santità. 

 

* Oggi viviamo: 

- in un tempo di secolarizzazione; 

- in un'epoca di apocalisse culturale (trapasso culturale - evidenze travolte); 

- nel pensiero debole (nichilismo e provvisorietà); 

- dentro una società complessa e differenziata (tanti centri): la crisi della socializzazione; 

- in un tempo di globalizzazione (governati da centri di potere mondiali). 

Per cui emerge il bisogno di: 

- riscoprire la VITA come amicizia, felicità, corporeità, quotidiano; 

- valorizzare la soggettività; 

- fare "esperienza" e non bruciare le esperienze; 

- riprendere la via del cuore, dell'interiorità non come fuga ma come radicamento nella vita. 

 

* Una spiritualità che si affaccia sul versante della cultura è chiamata a ripensarsi per non 

sentirsi estranea alla storia delle donne e degli uomini di oggi, per ricomporre quella unità tra 

le "due appartenenze" che non si oppongono ma si integrano (le due "città": cfr. Lettera a 

Diogneto; scritti di Lazzati). 
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Bisogna assumere il rischio di costruire insieme a tutti gli uomini la storia comune. 

 

L'ideale cristiano non è la principessa inviata in esilio che aspira a 

tornare in patria; è Abramo che si mette in cammino verso un paese 

sconosciuto che Dio gli mostrerà. 

(J.Hézig) 

 

* Una spiritualità che incontra la "scommessa educativa" vuol dire mettersi a disposizione dei 

giovani e degli adulti di oggi, per far crescere in loro una più ricca soggettività, fino ad una 

vita riconquistata alla "penezza della vita" e al Signore della Vita. 

 

* Una spiritualità che incontra d'altra parte una figura concreta: l'educatore; che è al tempo 

stesso: militante, cioè coinvolto in prima persona, tecnico, cioè conoscitore dei processi 

personali e comunitari, testimone, cioè vigile contro cadute d'interiorità e segno di vita 

cristiana. 

 

* Allora, quale stile di vita cristiana avrà un educatore e soprattutto un educatore che svolge il 

suo impegno nello stile dell'animazione? 

Vi sono alcune risposte parziali: 

- spiritualità degli intervalli; 

- spiritualità dell'intenzione; 

- spiritualità della consacrazione del mondo; 

- spiritualità della liberazione. 

Il vero nodo da sciogliere sta nel fatto che queste forme di spiritualità scadono spesso 

nell'intimismo (sdoppiamento-ateismo pratico), oppure danno vita ad una spiritualità di 

salvataggio e aggressività per la riconquista di una nuova cristianità "perduta". 

Senza condannare nessuno, i credenti però hanno oggi un altro compito ed è anche quello che 

il mondo contemporaneo affida loro: RICERCARE UNA NUOVA SINTESI, ANDARE 

VERSO UNA SPIRITUALITA' DELLA SINTESI, DENTRO UN NUOVO PROGETTO 

CULTURALE. 

 

Il più grande ostacolo che gli uomini di oggi incontrano sul cammino 

della fede è la mancanza di nesso che credono di constatare tra la fede 

in Dio, ossia la prospettiva del suo Regno, da una parte, e l'uomo e 

l'opera terrena dall'altra. E' urgente vedere e mostrare il rapporto 

intimo che queste realtà hanno l'una con l'altra. In questo può 

consistere la risposta positiva più efficace ai motivi dell'incredulità 

moderna. 

(Y. Congar) 

 

 

Ma dove trovare le coordinate di una nuova spiritualità della sintesi? 
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2. RIFORMULARE ALCUNI TEMI TEOLOGICI COME COORDINATE DI FONDO 

 

2.1. Una comprensione della Chiesa attenta ai "signa ecclesiae" e ai "signa Regni" 

 

 La Chiesa si colloca tra "il già e il non ancora"; cioè in cammino, non già "Regno" in 

cui fare entrare gli altri, ma che si costruisce con gli uomini di questo nostro tempo e per questo 

"segno anticipatore" (cfr. LG). Ciò porta ad un atteggiamento spirituale riconducibile 

all'immagine del seme, della ricerca, della missione, dell'azione. 

 Ma questa Chiesa si pone al servizio del mondo nella logica del "dare-ricevere"; cioè 

capace di mettersi al secondo posto (cfr. GS 40-44). E ciò crea un atteggiamento spirituale di 

fiducia. 

 Infine la Chiesa va alla ricerca dei "segni dello Spirito" antecedenti il Cristo (semina 

Verbi dei Padri). Essa nasce dalla Trinità: "popolo che deriva la sua unità dall'unità del Padre, 

del Figlio e dello Spirito Santo" (LG 4), e vive una molteplicità di relazioni (non solo quella 

con Cristo). Per questo si confronta con tutti i segni salvifici presenti nella storia e nel mondo. 

Da qui nasce un atteggiamento spirituale di accoglienza, di attenzione alla storia, di confronto, 

di sostegno e di discernimento. 

 

2.2. Una Chiesa a misura dell'uomo quotidiano: la Chiesa locale 

 

 La Chiesa è una realtà analogica, cioè la si può vivere in gradi e modi diversi; e al 

tempo stesso essa è mistero - come ci ha insegnato il Concilio Ecumenico Vaticano II. Ciò dà 

valore alle singole realtà di Chiesa che sono le Chiese locali, nelle quali si manifesta l'unica 

Chiesa di Cristo ("Il tutto nel frammento"). Intorno ad esse si organizzano quelle realtà di 

Chiesa più piccole e feriali: parrocchie e gruppi, ma anche appartenenze meno definite. 

 L'ecclesialità va vista anche oltre gli elementi strettamente giuridici di appartenenza, 

soprattutto nell'ambito giovanile, ma non solo.  

 

2.3. Una chiesa che propone un messaggio nuovo: l'evangelizzazione 

 

 L'evangelizzazione va oltre il portare alla luce potenzialità latenti. Essa, anche se parte 

dalle domande profonde (cfr. pre-evangelizzazione nel Rinnovamento della catechesi, 1971), 

è novità, è dono, è Cristo stesso offerto. 

 Lo Spirito Santo ha però compiti e fa interventi "educativi" (cfr. in Gv: ricordare, 

spiegare, aiutare a capire, approfondire, collegare), cioè ci aiuta a sviluppare tutte le nostre 

potenzialità. Opera "animando" dal di dentro. Per cui ogni uomo credente rappresenta la 

nascita di un uomo nuovo (cfr. Pomilio). Lo Spirito e la Parola "riscrivono la vita". 

 La formula "evangelizzare educando" esprime l'esigenza del dialogo tra questi due 

termini, in modo da non escludersi o strumentalizzarsi a vicenda. Bisogna che ci sia l'et-et: 

fede e sforzo, dono e impegno, Dio e uomo. C'è da evitare gli estremi di tipo "carismatico" o 

di tipo "integralista"; il resto, la tensione è salutare. 

 

2.4. Una Chiesa - popolo sacerdotale - che faccia spazio ai laici 
  

 Nell' A.T. l'istituto del sacerdozio permetteva la mediazione tra Dio e il suo popolo. 

Nel N.T. è Cristo il "sommo ed eterno sacerdote" (cfr. Eb).  

 Il sacerdozio è il Corpo di Cristo che continua a offrirsi al Padre, attraverso lo Spirito, 

nella comunità cristiana che, per la fede in Lui,è un Corpo sacerdotale. 
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 I credenti poi realizzano il sacerdozio di Cristo e lo esprimono nel loro vissuto 

(sacerdozio spirituale). "Non vi è dunque nessun membro che non abbia parte alla missione di 

tutto il corpo..." (PO 2; cfr. anche LG 10). 

 Quindi, per il mistero della redenzione, possiamo dire per analogia che tutta la realtà 

del mondo è sacerdozio di Cristo. Ma soprattutto ciò che il credente e la comunità cristiana 

vivono nella loro secolarità, in quanto vissuto in Cristo, è sacerdozio. E la secolarità è la 

condizione normale della vita della Chiesa. 

 

 

3. LA LOGICA DELL'INCARNAZIONE AL CENTRO DELLA SPIRITUALITA' 

DELL'EDUCATORE 

 

 Quello che ci siamo detti nell'introduzione dovrebbe essere sufficiente per intuire che 

tutto il nostro discorso gira intorno alla ricerca dell'unificazione della vita del credente in un 

contesto di storia e di cultura, in un rapporto di "dare-ricevere", di relazione, di comunicazione 

con gli altri. E' la situazione di tutti e di sempre che interessa alla vita della Chiesa che nella 

Sacra Tradizione ha sempre coniugato insieme elementi originali e permanenti e elementi 

particolari, culturali, spesso anche caduchi. 

 Qui siamo al centro del mistero cristiano rimeditato nel Concilio e nel post-concilio: 

quello dell' INCARNAZIONE. Un mistero che guida la Chiesa nel suo rinnovamento interno 

e nell'annuncio che fa al mondo. 

 

3.1. L'incarnazione: la riconciliazione per eccellenza 

 

 E' l'unità ricondotta nella storia e nella vita. E' il mistero della pacificazione universale 

e cosmica (cfr. Ef 2,11-22). Ma è anche il mistero che assurge a "metodo" di comprensione e 

di comportamento, "perchè là dove c'è divisione, c'è malattia" (mons. Giuliano  Agresti). 

 L' incarnazione come evento è un avvenimento di tipo storico: la vicenda di Gesù di 

Nazaret. Ma vi è anche un significato più completo che il fatto si porta inscritto in se stesso: 

Gesù manifesta il "volto" del Padre. E quindi bisogna cogliere che cosa significa e comporta 

questo fatto per l'uomo: l'incarnazione definisce chi è l'uomo, mentre manifesta chi è Dio. 

"Cristo manifesta l'uomo all'uomo" (cfr. GS). La vita quotidiana diventa il luogo, lo spazio, il 

sacramento dell'incontro con Dio. 

 L' incarnazione come orizzonte ci porta a concludere che, se la vita concreta di ciascun 

uomo è luogo di esperienza di Dio, allora bisogna riformulare i dati teologici attorno alla 

persona nel tentativo di conciliare dogma e vissuto, sistema teologico ed esperienza, 

riflessione e narrazione. Per cui l'incarnazione come orizzonte si concretizza nell'esistenza 

concreta dei credenti che diventa punto di partenza per una ulteriore riflessione e 

comprensione degli stessi contenuti. Cioè permette una "teologia della storia" come guardare 

la storia e la vita degli uomini da un punto di vista esterno che è quello di Dio. Romano 

Guardini, ne Il santo del nostro tempo, auspica un "nuovo genere di santi" che possa incarnare 

la santità di questa generazione. 

 

3.2. L'incarnazione: testimonianza e sacramento della vocazione a figli generati dalla 

croce del Signore Gesù 

 

 Il riferimento all'incarnazione non può essere ingenuamente ottimistico. Il dono è 

sempre sottoposto al richio del rifiuto. Il peccato come ombra ci insegue come non 

riconoscimento del legame, dell'et-et; come opzione e organizzazione della vita in dissonanza 

col piano di Dio. 



51 

 

 Il credente riconosce nella croce del Signore la risposta di Dio al peccato dell'uomo e 

del mondo. E l'educatore continuamente si commisura con questa possibilità di rifiuto e di 

alienazione. 

 La teologia della croce esige: 

- di commisurarsi con la creaturalità del mondo e dell'uomo; 

- di accettare in modo critico e da adulti il negativo presente nella vita; 

- di valorizzare la finitudine, quella temporale e quella sostanziale; 

- di porci in modo duro e senza scappatoie di fronte al peccato, al fallimento, alla morte. 

 Mentre è tutto questo, la croce diventa anche il gesto complessivo e più alto 

dell'accoglienza della vita, e la prima rivincita della Pasqua. 

 

3.3. Aspetti di spiritualità legati all'incarnazione 

 

 Riformuliamo alcuni elementi teologici, tipici di un tempo di cambio culturale, 

partendo dall'incarnazione come evento ed orizzonte. 

1. Dove si incontra Dio? 

2. Come si incontra Dio? 

3. Quali condizioni sono richieste? 

 

3.3.1. Dove si incontra Dio? 

 La riflessione teologica tradizionale aveva ritagliato spazi e tempi (quelli del "sacro") 

al Dio totalmente altro e infinitamente lontano. 

 Ma riscoprendo la categoria dell'incarnazione, la riflessione odierna supera lo schema 

dei tempi e degli spazi sacri, richiamando invece come tutto il mondo è avvolto dalla 

misericordia di Dio, dalla sua presenza e dal suo intervento. 

 

Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni 

uomo. 

(da GS 22) 

 

Ha rivelato l'amore del Padre e la magnifica vocazione degli uomini 

ricordando gli aspetti più ordinari della vita sociale e adoperando 

linguaggio e immagini della vita d'ogni giorno. 

(da GS 32) 

 

Tutto ciò che è stato assunto dal Verbo di Dio, è stato anche salvato. 

(Ireneo di Lione) 

 

 

3.3.2. Come avviene l'incontro con Dio? 
 Ogni realtà è "sacramentale" nei confronti dell'incontro con Dio, in quanto "rivela", 

svela e vela di nuovo, manifesta e nasconde, la sua presenza e la sua azione. 

 Oggi, anche per esigenze pastorali, occorre approfondire il significato di 

sacramentalità. Esistono infatti diversi livelli: 

* primo livello: la presenza fisica (cfr. prologo di 1 Gv);  

* secondo livello: la presenza intenzionale, cioè l'oggetto non è materialmente ma 

interiormente presente al proprio pensiero; 

* terzo livello: la presenza sacramentale, che è reale presenza, ma nascosta nel segno che 

utilizza per arrivare fino alla mia percezione e alla mia coscienza. E' una presenza "reale", 

all'opera anche se non ne ho coscienza, se non arrivo alla comprensione del segno. E' una 
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presenza che non diventa mai abbagliante perchè è invocazione alla nostra libertà e 

responsabilità (es.: la "povertà" della presenza eucaristica e la sua "efficacia"). 

 Allora Dio con l'incarnazione si fa presente nella storia dell'uomo, in tutta la sua vita, 

quella semplice e quotidiana: Dio lo incontriamo nella vita. La vita è il luogo privilegiato 

dell'incontro con Dio e col suo nascondimento. Anche a Gesù fu detto che le sue opere le 

faceva in nome del "principe del male", Lui, che guariva con la mano di Dio. 

 Perciò non quando ci si allontana dalla vita (religione della "fuga", dell'alienazione), 

ma quando si cerca di viverla "fino in fondo" ci troviamo facilitati nell'incontro con Dio. 

 

La vita quotidiana è il grande sacramento di Dio nella nostra storia. La verità più 

profonda dell'umano è data dalla sua costitutiva capacità di far trasparire il mistero 

di Dio. Per usare un'immagine, siamo chiamati in tutta la vita a far trasparire la 

luce che essa stessa si porta dentro, come alabastro che quanto più è alabastro tanto 

più lascia alla luce la possibilità di diffondersi. Così la vita, quanto più è vita, in 

tutte le sue manifestazioni e ricchezze, tanto più è sacramento di Dio. 

(A. Martinelli) 

 

 

3.3.3. Quali condizioni sono richieste? 

 L'evento è insieme e dentro l'avvenimento: il quotidiano va saputo vivere come 

mistero, capirne e svelarne la ricchezza che ha per la nostra salvezza e quella del mondo intero. 

 

* Bisogna allora FORARE IL QUOTIDIANO. Cristo lo incontriamo lì dentro perchè l'ha 

deciso Lui; perchè ha deciso che le situazioni umane, per suo dono, sono luogo dell'incontro 

con Lui. Il cristiano è colui che è "consapevole" di questo grande e sconvolgente fatto: 

perforare il quotidiano per incontrare la presenza del Signore della vita (mistagogia della vita 

quotidiana). 

 

* Per cui si diventa CONTEMPLATIVI NEL E DEL QUOTIDIANO. Sarà allora un modo 

anche e soprattutto per raccogliersi ed incontrare Dio nei momenti di preghiera, in un' "estasi 

dell'azione", per guardare con gli occhi Suoi il quotidiano. 

 

* Allora al di là di ogni pessimismo o rancore, si scoprirà che la PASSIONE PER LA VITA 

è vivere in modo nuovo e diverso il rapporto tra le cose del mondo e del cielo. Non saranno 

realtà in contrapposizione, ma realtà che si richiamano vicendevolmente tra loro, come il 

segno richiama la realtà. La vita diventa luogo in cui, non nonostante ma attraverso la sua 

immanenza e profondità, già si sperimenta l'incontro con Lui, il "centuplo" del Vangelo e la 

trascendenza, per via di trasparenza. 

 

 

4. LA SPIRITUALITA' DELL'EDUCATORE (ACCOMPAGNATORE) 

 

 Il santo non è nè un mestiere di pochi, nè un pezzo da museo. La costituzione 

dogmatica Lumen Gentium del Concilio Vaticano II dice che tutti sono chiamati alla santità. 

Essa va vista in ogni tempo come la stoffa della vita cristiana e la sostanza della comunità di 

fede. Il santo è l'uomo vero (cfr. GS 42) e la santità comporta una visione di vita unificata e 

integrata. 

 Al centro di questa "competenza spirituale" c'è il bisogno di nutrirsi della Parola di Dio 

dentro la vita, cioè il bisogno di crescere in interiorità. E' il primato della vita spirituale, anima 

della "scelta religiosa", che non è fuga, alienazione, ma anzi cogliere, accettare, vivere la vita, 
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la storia, la cultura di oggi secondo "il punto di vista di Dio" e cioè in piena laicità, essendo 

Lui "amante della vita" e "propter nos homines et propter nostram salutem". 

 

4.1. La centralità della Parola di Dio  
 

4.1.1. Saper leggere la Parola di Dio dentro la vita quotidiana 

 Dal rapporto Parola-vita deriva l'esplosione della novità e la pienezza di vita nello 

Spirito. Siamo inseriti in una storia, nella storia della salvezza, nella Tradizione che 

contengono quei valori permanenti che sono la grande manifestazione di Dio nella storia dei 

singoli e dell'umanità. Ma questi vanno ridetti, scritti oggi nella e con la nostra vita in una 

prospettiva ermeneutica. 

 Non basta solo "tradurre" con un linguaggio comprensibile la Parola, ma va presentata 

ancora oggi come messaggio, come ricerca profetica di quella novità che aiuta la vita ad 

esprimersi fino in fondo. 

 Ma non è la novità fine a se stessa. La Parola di Dio, nata dalla vita (cfr. Dt 8), 

ritornando alla vita si offre come seme capace di fruttificare ancora in novità e in pienezza. E' 

lo ziccaron (= memoriale) biblico, è la Sacra Tradizione che continua. I valori del Vamgelo 

sono tali perchè rispondono continuamente alla vita che riprende. 

 E' urgente pertanto "incarnare" nuovamente la Parola che è data per tutti i tempi, perchè 

nuova è la cultura, nuova è l'epoca che viviamo, nuovi sono i bisogni degli uomini e non 

possiamo utilizzare vecchi schemi ideali. "Vino nuovo in otri nuovi". 

  E' richiesta molta umiltà intellettuale ed esistenziale: al centro delle preoccupazioni 

c'è la salvezza dell'uomo. Per la salvezza vale la pena rendersi aperti ed impegnati nel concreto 

per realizzare la stessa utopia costitutiva d'Israele. 

 

I contenuti che riempiono questa utopia non hanno niente di esilarante 

e di sbalorditivo: sono i beni che garantiscono e gratificano la vita di 

ogni giorno: salute, sufficienza, fecondità, integrazione nella 

comunità; insomma un rapporto positivo con la realtà che circonda 

l'individuo: con uomini e cose. 

(A. Rizzi) 

 

 Le parole del linguaggio ordinario di un israelita sono: vita, pace, benedizione; esse 

cercano un corrispettivo oggi. Così come legge, giustizia, cuore devono essere riprodotte nei 

contesti contemporanei. 

 La forza della realtà ritrova nella Parola di Dio un modo di riformularsi: è necessario 

però calarla dentro la vita. Evitando la tentazione della fuga dal quotidiano rivestito di 

semplicità, di ripetizione, di routine; dal quotidiano "sacramentale" perciò spesso opaco, 

difficile, pesante. L'educatore resti saldo alla terra, all'impegno, alla donazione di sè. 

 

4.1.2. Saper leggere i segni dei tempi attraverso la Parola di Dio 

          Luce ai miei passi è la tua Parola, Signore. (sal 118) 

 I segni dei tempi sono i fenomeni che caratterizzano un'epoca e attraverso i quali si 

esprimono le attese e le aspirazioni dell'umanità (cfr. Pacem in Terris). Sono un seme fecondo 

in molti campi. Un indicatore dello Spirito che, nella Sua libertà (cfr. Gv 3,8), è all'opera nella 

storia e chiede d'incontrarsi, per rivelarsi in tutta la sua ricchezza, con la Chiesa-sposa e ciò 

che crede, spera ed ama. Per questo entrambi pregano e dicono allo Sposo: "Vieni" (cfr. Ap 

22,17). Per cui l'economia della salvezza si realizza nella storia stessa; tutta la storia diventa 

segno del tempo prezioso della salvezza. 

 La comprensione dei segni dei tempi ci discrimina.  
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* Vi è la posizione del radicale soddisfatto, per il quale il presente è già il tutto che si ricerca 

e si desidera; per il quale non ha senso parlare di fatti come segno. Gesù direbbe: "Hanno già 

ricevuto la loro ricompensa". E' l'uomo della sufficienza. 

 

* Vi è la posizione del ribelle disperato, per il quale la storia, il mondo, la vita sono rifiutate 

come negative, cattive, impossibili. Percepisce il non-senso e solo quello, e pensa che non ci 

sia niente da fare per migliorare la situazione. A che serve a lui leggere i segni? perchè farlo? 

E' l'eterno insiddisfatto. 

 

* Ma vi è anche la posizione del credente impegnato di fronte alla storia, per il quale essa 

racchiude segni che aprono la strada verso il compimento di un progetto presente ed inscritto 

nelle cose (cfr. Rm 8). Legge i segni di un progetto che germoglia nella sua storia e in quella 

del mondo intero. Dal segno poi sa passare all'avvenimento, nella logica dell'incarnazione. 

Non è nè un sognatore, che vede nelle cose quello che non c'è o che è frutto della sua ideologia 

o del suo desiderio, nè un bibliotecario, conservatore accanito di tutto ciò che è stato, ma 

incapace di cogliere l'alba di ciò che verrà. Il credente è un lettore attento della realtà. 

 

4.2. Gli atteggiamenti "spirituali" dell'educatore 

 

4.2.1. L'accettazione di sè 
 E' l'atteggiamento primordiale e vuol dire prendere coscienza del proprio essere e della 

propria esistenza. In positivo prima, poi anche negli aspetti negativi. S.Francesco di Sales 

diceva: "Che meraviglia è se la debolezza è debole?" E' l'unico cammino per l'identità di sè, 

come sano sviluppo della coscienza del proprio valore senza frustrazioni, ribellioni, 

rivendicazioni, perchè sensibile è lo scarto tra la rappresentazione di sè e la propria realtà. 

 L'accettazione qualifica l'uomo in sè e nei suoi rapporti con le cose e con gli altri, 

percependo che si è continuamente e instancabilmente rilanciati dalla vita nella vita stessa: 

l'uomo adulto non è quello tutto d'un pezzo, che non cambia mai le proprie opinioni, ma colui 

che "per rimanere se stesso, accetta di cambiare".  

 Prima ancora che un obiettivo, è un esercizio non facile di revisione delle relazioni, ed 

è alla base di ogni forma di collaborazione e di partecipazione. "Come potrà essere buono con 

gli altri chi non è buono con se stesso?" (cfr. Sap) La prima pedagogia di Dio verso l'uomo è 

il cammino verso l'accettazione di sè. Dentro questo sarà allora possibile amare la vita. 

 Qui si aprirebbe il grosso capitolo sulla MATURITA' UMANA DELL'EDUCATORE. 

Per motivi di spazio si preferisce qui dare solo una griglia per l'autovalutazione rimandando 

ad altro momento la trattazione. 
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* Competenze e abilità umane per la ricerca e la verifica di un cammino verso 

un'integrazione personale (identità) matura: 
- non fissarsi sull'io e non isolarsi; 

- soffici rispetto ai ruoli e alle espettative sociali; 

- veritieri ma buoni con se stessi; 

- capaci di apprendere dal ruolo che si svolge; 

- capaci di tollerare l'ambiguità:  

 > lasciare parlare le cose ed essere soffici nel vedere, nel pensare, nell'intendere; 

 > leggere in modo non strabico la realtà, cioè con comprensione e fiducia; 

 > curare l'attitudine a fare professione dei contrari. 

- Vivere in funzione della vita e verso la sua pienezza (senso) e non per un "perfezionismo". 

 

* Per un giovane educatore (cioè colui che fa educazione mentre ancora deve finire il suo 

processo formativo): 
1. Avere coscienza dei processi di integrazione delle identificazioni e dei rapporti sociali 

(conoscere la propria età). 

2. Interrogarsi in ordine ad una maturità interpersonale e professionale: 

- quali modelli educativi sono portato a vivere? ...formatore, maieuta, terapeuta, analista, 

militante, salvatore (tutti riduttivi!). 

- per il grosso dispendio di energie ...avrà una sua "retribuzione"? 

- come stabilire un rapporto autentico con gli altri? Evitare il "paternalismo" e l' "amicalismo", 

come anche il far finta di non avere problemi o buttare irresponsabilmente e incosciamente 

sopra gli altri i propri. Ma essere sufficientemente capaci di stabilire relazioni autorevoli e 

comunicative, procedendo a volte per tentativi ed errori, misurando sempre la risposta sui 

bisogni degli utenti. 

3. Condizioni mentali ed emotive (valide per tutti): 

- saper ascoltare, saper aspettare empaticamente; 

- contenere il dolore, l'incertezza, il rischio, il conflitto; 

- cercare di apprendere dall'esperienza; 

- autenticità di motivazioni e chiarezza di intenzioni; 

- due modalità riduttive da evitare: il salvatore e il seduttore. 

 

4.2.2. La passione per la vita 

 Non ci può essere impegno educativo senza una fondamentale passione per la vita, la 

stessa che ha Dio per la vita piena dell'uomo. Una vita che va amata ad aiutata in tutte le sue 

manifestazioni. 

 Scegliere la cultura della vita vuol dire oggi: 

* lotta senza ripensamenti contro la morte. "Non essere mai rassegnati, nè concedere mai 

rabbiosamente spazio alla morte e alla distruzione." (J. Moltmann) 

* Accoglienza della legge del seme; cioè essere aperti a tutto ciò che introduce alla vita. Ogni 

inizio, desiderio, attesa sono carichi di futuro, portano con sè un dinamismo. Non va 

mortificato. 

* Apertura alla memoria e al futuro. Non c'è vita senza "radicamento" nella storia, nella cultura 

e nella memoria, dove si trovano le radici del cambiamento, come nella prospettiva del futuro. 

 

4.2.3. La passione educativa 

 Cioè vivere l'impegno educativo non come pura tecnica efficiente e necessariamente 

efficace, ma avvertirlo come una "scommessa" nei confronti di altre attività educative. 

Significa dare fiducia all'umanità di ogni uomo, donna, giovane, e dar fiducia allo Spirito di 
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Dio che opera nella storia come sul singolo. Cioè favorire da credenti l'incontro: l'educazione 

è sempre mediazione culturale. 

 L'educazione va vissuta poi nella sua realtà centrale: per orientare al cambiamento non 

tanto intervenendo sul sistema, ma a partire dalla persona. E' forza di cambio sociale e 

istutuzionale non facendolo direttamente, ma equipaggiando le persone ad esserne protagoniste. 

Appassionati quindi anche al "cambio politico". L'educatore in maniera indiretta "fa" politica. 

 L'educazione punta quindi alla crescita della persona ma senza cadere nella trappola 

dell'antropocentrismo, perchè il tentativo è di integrare la logica educativa e lo sguardo di fede, 

il suo orientamento e la sua certezza. Cioè la crescita della persona ha per noi valore salvifico, 

va messa in relazione all'umanità di Cristo Risorto, "finchè arriviamo tutti all'unità della fede 

e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene 

alla piena maturità di Cristo". (Ef 4,13) 

 Il momento e processo educativo non è allora una propedeutica alla spiritualità e alla 

vita cristiana, ma ne è già luogo privilegiato, perchè rappresenta l'ambito più naturale della 

ricerca e della costruzione della propria identità umana e cristiana. 

 

 Ma quali condizioni sono richieste? 
 

* Il senso del tempo e della semina. C'è un tempo di crescita per ognuno che va rispettato. A 

volte i tempi che danno l'impressione di vuoto sono in realtà carichi di azione di crescita. 

"Dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa." 

(Mc 4,27) C'è il tempo della semina, quello dell'attesa e quello della raccolta. 

 

* Il vero risultato (di partenza, perchè d'arrivo non sempre è prevedibile) sta, fin dall'inizio, 

nella qualità del seme. La radice della quantità è nella qualità. Il "buon seme" ha già dentro di 

sè il germe della fecondità (seme/spiga; Cristo/Chiesa; persona/società; uomo/umanità). 

 

* Infine ci vuole buon senso nell'adattare a ciascuno ciò che va offerto a tutti; rispetto per la 

legge della gradualità per rispettare i tempi, le capacità e le possibilità dei singoli; sensibilità 

per le singole vocazioni e nel fare proposte adeguate ai singoli. 

 

4.3. Gli atteggiamenti "credenti" dell'educatore 
 

 L'esistenza cristiana è esistenza di fede, di speranza, di carità. 

 Di fede, perchè accettazione incondizionata e decisiva nel vissuto concreto della 

salvezza di Dio. Di speranza, perchè è attesa operosa e serena nella storia del definitivo 

compimento. Di carità, perchè è donazione personale ed effettiva, universale e concreta, della 

salvezza di Dio, che si compie nelle esigenze dei fratelli che sono l'unico volto contemporaneo 

di Dio. Scoprirlo e affidarvisi è l'atto più alto e segnificativo di offerta e di amore a Dio. 

 Sono le dimensioni costitutive del dono e della risposta che l'uomo dà al suo Signore, 

la scelta radicale che l'uomo compie di fronte a Cristo, l'autentico esistere del cristiano nella 

storia che vive e costruisce. 

 Siccome un educatore è destinato e mandato alle persone, alle comunità (gruppi), a 

progetti che si intendono realizzare, queste "virtù", non solo intese come "abiti" ma anche 

come percorsi, vanno collocate nel contesto dell'educazione e di questi tre ambiti. Allora 

occorre ripensare agli atteggiamenti dell'educatore a partire dalle virtù teologali. 
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4.3.1. Fede: capacità di reinterpretare gli eventi 

 Si tratta di abilitarci ad una lettura di fede, "pastorale", della vita e della storia. 

 Significa: 
 

* avere lo sguardo primordiale della creazione, cogliendone la bontà e stupendoci davanti alle 

persone. Ripete il gesto iniziale della vita: dal caos al cosmo, dalla povertà alla pienezza. Per 

questo occorre dar giusto rilievo alla coscienza che si trova sul versante di Dio. 

 

Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a 

darsi, ma alla quale deve obbedire. Questa voce che lo chiama sempre 

ad amare, a fare il bene e a fuggire il male, al momento opportuno 

risuona nell'intimità del cuore: fa questo, evita quest'altro. L'uomo ha 

in realtà una legge scritta da Dio dentro il cuore; abbedire è la dignità 

stessa dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato. La coscienza è 

il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, 

la cui voce risuona nell'intimità. 

(GS 16) 

* Avere lo sguardo rinnovatore della Pentecoste. Credere è uscire fuori, è un esodo continuo. 

Il dono muove sempre l'uomo ad andare, come Abramo. 

 

* Avere lo sguardo universale della comunità ecclesiale delle origini. Cioè coniugare insieme 

la memoria e la profezia. E' lo Spirito che suggerisce, ricorda, insegna, rimandando 

all'esperienza storica di Gesù, ma portando a compimento (cfr. Gv). Per cui ci si esprime con 

novità di vita nella continuità. 

 

 La lettura di fede della vita quali atteggiamenti richiede? 

 

* Sviluppare la fiducia, la certezza del cammino positivo anche se lento, la convinzione che il 

bene è come il seme della Parola: piccolo, ma capace di rompere la zolla. Gandhi diceva: 

"Quando ci si dà ad una causa i collaboratori spuntano anche dai marciapiedi". Non si resta 

mai soli nell'opera del Regno, anche se a volte appare di esserlo. 

* Coltivare la gioia dell'essere collaboratore del Regno: la responsabilità non deve mai togliere 

la gioia del donarsi. 

 

* La competenza nel proprio lavoro. Manifesta serietà di fronte alla storia, attaccamento 

"laico" alla vita, professionalità nei propri ruoli. 

 

4.3.2. Speranza: capacità di penetrare l'invisibile 

 Vuol dire una lettura "apostolica" della vita e della storia. Cioè passare dalla 

contemplazione della presenza del Signore della Vita, all'azione per dare spazio alla vita e 

farla crescere. 

 L'uomo aspira ad "essere-più-se-stesso". Tutto ciò che lo aiuta a realizzarsi, ad 

esprimere l'inespresso è opera di vita, è frutto di speranza. Quattro sono gli interventi da 

compiere. 

 

* Saper evidenziare per riuscire ottimisti. Il bene inizialmente è piccolo... anche gli elefanti 

nascono piccoli! Davanti ai piccolissimi semi la speranza li scopre, li evidenzia, li coltiva. 

Ogni momento di trapasso lo chiamiamo di "decadenza", ma al tempo stesso è epoca di grandi 

realtà che si preparano. Lo Spirito è all'opera: cerca collaboratori ma lo saranno solo coloro 

che hanno uno sguardo penetrante. 
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* Saper esorcizzare per essere costruttori. Mentre una strana psicologia del "nero" tende a far 

diventare pessimisti e demolitori, bisogna imparare a non essere settoriali ma avere una 

ampiezza e lunghezza di veduta. Esorcizzare quindi il disfattismo. 

 

* Saper aspettare per scoprire la felicità. Il bene anche se meno eclatante è più forte del male. 

Bisogna aspettare e pazientare un pò (oppure un pò di più!): dal Venerdì Santo a Pasqua ci 

sono tre giorni. 

 

* Voler sperare per saper vivere. La speranza è l'altra faccia della fede e quindi è dono, ma è 

anche la risultante di più componenti: intelligenza, comprensione, penetrazione, visione 

d'insieme, costanza, volontà di riuscire, forza d'animo. 

 

4.3.3. Carità: spirito di servizio 

 E' la risposta di disponibilità alla carità-dono: "Gratuitamente avete ricevuto, 

gratuitamente date".(Mt 10,8) 

 Sul piano operativo vuol dire vivere la solidarietà, essere protagonisti del cambio, ma 

non solitari. Cioè la carità della "collaborazione"...la forma più difficile da vivere. 

 Molto diversa dal compromesso, essa è mediazione attenta e paziente, dice ciò che sta 

in mezzo, va al cuore delle cose. Il servizio concreto comporta il superamento 

dell'individualismo, dello spontaneismo, della dispersione. E' vera carità problematicizzare un 

pò la vita, per ritrovare la forza dell'impegno. 

 

* E' mediazione tra gli orizzonti e la situazione. Dice no al vuoto entusiasmo o all'inoperosa 

depressione, ma scopre la gioia della ricerca e della realizzazione difficile e imprevista. 

 

* E' mediazione tra progetti diversi: valorizza tutte le briciole di verità. 

 

* E' mediazione tra le persone e i gruppi... la "rinuncia" a volte è la carità più significativa. 

 

 Concludendo questi due paragrafi sugli atteggiamenti spirituali e credenti 

dell'educatore, è possibile tracciare un DECALOGO, utile per verificare il proprio vissuto 

personale e comunitario. 

I. Saper imparare da tutti e sempre: acquistare conoscenze per saper agire. 

II. Apprendere competenze in vista della carità fraterna, in un servizio concreto adeguato. 

III. Curare le realizzazioni senza approssimazioni, quasi che basti fare il ...bene, comunque 

verrà fatto. 

IV. Vedersi ed operare sempre come persone complementari ad altre, che lasciano perciò 

spazio sufficiente per tutti. 

V. Imparare a fare le cose con ordine mentale (non solo esterno): è il principio della ragione e 

della ragionevolezza degli interventi. 

VI. Farsi guidare sempre da un criterio che non è soltanto quello pratico, ma anche quello che 

nasce dalla capacità di comparare le soluzioni. 

VII. Programmare con gradualità: il tutto e subito da tutti non può essere la regola aurea. 

VIII. Cercare il perfezionamento continuo degli altri come stimolo anche alla personale 

crescita. 

IX. Essere vicini alle persone, superando la preoccupazione e l'ansia dei progetti, delle 

scadenze, dei risultati appariscenti. 

X. Rendersi conto che ciò che è imparato una volta, non può essere imparato per sempre: la 

vita è in continuo cambiamento. 
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4.4. Espressioni tipiche della spiritualità dell'educatore: verso un "vocabolario 

spirituale" dell'educatore 

 

 A questo punto ci chiediamo: come fare la sintesi? quali sottolineature la favoriscono? 

 In generale possiamo dire che l'esistenza quotidiana è e va vissuta tra momenti attivi e 

momenti simbolici. Il momento attivo è quello del lavoro, dello studio, dell'agire ripetitivo. Il 

momento simbolico è quello che si esprime nella celebrazione della vita (riposo, tempo libero, 

interessi, cura di sè, amicizia-amore, introspezione, ecc.). 

 Tutte e due questi momenti si aprono all'esperienza di Dio. Ma come è possibile? 

 Attraverso la sacramentalità diffusa, cioè percependo Dio all'azione nella nostra vita e 

nella storia degli uomini e delle donne di oggi. 

 Un trinomio ci può aiutare. Per cogliere questa sacramentalità diffusa occorre imparare 

a vivere tre dimensioni: 

* l'AZIONE: la vita quotidiana, i fatti concreti, nella sua realtà anche silenziosa (essere 

"attuali", cioè a contatto con la realtà e consapevoli della realtà); 

* la RIFLESSIONE: è la problematicizzazione dell'esistenza, la ricerca delle domande per 

aprirsi alla disponibilità di eventuali risposte o all'invocazione; 

* la CONTEMPLAZIONE: è ricomprendere le risposte nella luce del senso ultimo. 

 

 Di qui nasce l'esigenza di tematizzare e raccogliere in simboli e in celebrazioni il nostro 

vissuto e in più nasce anche l'urgenza della preghiera e delle celebrazioni comunitarie. 

 

4.4.1. La preghiera 

 Intesa come meditazione ha due obiettivi: 

* approfondire e allargare la conoscenza e l'esperienza del Signore; 

* intensificare esistenzialmente la vita concreta del cristiano. 

 

La meditazione compie quel rivolgimento dello sguardo, del pensiero 

e del giudizio, quel nuovo orientamento della viva spontaneità senza i 

quali la conversione rimane incompleta. 

(R. Guardini) 

 

 Bisogna pertanto approfondire lo "sguardo di fede" sulla vita scoprendo i nuovi 

orizzonti che lo Spirito ci indica nel cammino personale e comunitario. E questo a partire dalla 

Parola di Dio che "è luce ai miei passi". 

 La meditazione è fondamentale per cercare, trovare e non perdere il centro della propria 

esistenza, ma dovrà essere frutto di silenzio, concentrazione e interiorizzazione. 

 

4.4.2. La celebrazione comunitaria (liturgia) 
 E' la vita stassa che si apre a momenti in cui si fa "memoria" della storia dell'uomo alla 

luce del grande annuncio che Cristo è Risorto. 

 Ogni celebrazione ha diversi aspetti che sono anche livelli intensivi: festa; simboli; 

profondo di sè; mistero; immersione nel presente per cercarne il senso attraverso un autentivo 

radicamento nel passato e proiezione nel futuro; il livello del ritorno al quotidiano con energie 

rinnovate. Lì Dio si fa vicino a noi nei vari gesti e simboli, e noi possiamo dire il nostro sì al 

Signore della Vita. 

  



60 

 

4.5. Il ministero dell'educatore 
 

 Cosa può significare per un credente vivere il ministero dell'educazione come 

momento, espressione e luogo di spiritualità? 

 L'educazione è momento di spiritualità perchè: 

- è dominata dall' "accondiscendenza", prima di tutto di Dio per noi, tipicamente evangelica; 

- è ricercata e vissuta come intervento educativo, cioè essere "collaboratori" di Dio. 

 L'educazione è espressione di spiritualità perchè: 

- crea una relazione educativa orietata a formare persone libere, capaci e ricche; 

- l'esistenza stessa dell'educatore è chiamata a farsi messaggio. 

 L'educazione è luogo di spiritualità perchè: 

- riformula continuamente, a contatto con la cultura, il proprio sistema di significati; 

- è inserita in un gruppo umano, in un territorio per dare ragione della speranza che è in noi 

(cfr. 1 Pt 3.15). 

 Nel ministero dell'educatore non va mai dimenticata la croce del Signore. E' il criterio 

ultimo, cioè più importante. Gesù la chiama la "sua ora", il momento per cui è venuto, cioè il 

centro di tutta la sua vita, ciò che per un occhio umano è il meno interessante. L'educatore 

deve entrare in questa logica: forse - lo dico ironicamente, ma ne sono sicuro - è nei momenti 

di seria difficoltà, incomprensione, sofferenza e morte che l'educatore è più fecondo. 

 La croce nella storia di un educatore avrà più nomi: gli è chiesto di saper vivere di 

solitudine e di pazienza. La solitudine dell'offerta, del ruolo, dell'asimmetria. La pazienza di 

chi cammina con i tempi di Dio e degli uomini. 

 La grazia a caro prezzo della croce domanda almeno la pazienza di un cammino 

tribolato. Nella spiritualità dell'educatore deve esserci un posto privilegiato per la 

dimestichezza con esso. L'intimità con il mistero della croce farà dell'educatore una guida 

realizzata e preziosa soprattutto nei momenti difficili; nel silenzio che ama e contempla cresce 

e si solidifica la speranza. L'educatore spera contro ogni speranza. 

 

Conclusione 

 Queste sono solo coordinate generali di una spiritualità dell'educatore.  

 Altri problemi rimangono aperti: ritorno all'intimità (senza cadere nell'intimismo) e al 

profondo, tempi della preghiera, difficoltà al raccogliemento, vita sacramentale, come si fa la 

meditazione, direzione spirituale, lettura spirituale, lettura della Parola di Dio, rapporto tra 

preghiera personale e liturgica, liturgia vitale. 

 Questi aspetti andranno tutti ripercorsi tenendo presenti i criteri di fondo individuati. 
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PER UNA QUALITÀ LIBERATA DI VITA  
la via dell’autenticità per il servizio del discepolo- 

ministro del Vangelo al mondo 
 

 

Ecco, io vi invio Elia il profeta, 

prima che venga il giorno del Signore, 

grande e spaventoso! 

Egli ricondurrà il cuore dei padri verso i figli 

e il cuore dei figli verso i padri, 

affinché io non venga a colpire  

il paese con lo sterminio!  (Ml 3,23-24) 

 

 

1. Dentro la passione di Dio per la vita piena delle donne e degli uomini di oggi 

 

Dove ci collochiamo? 

In un contesto socio-culturale ed ecclesiale che sembra aver smarrito alcuni temi che ci stanno 

a cuore. Per questo li richiamiamo.  

Il Concilio ha messo al centro dell’attenzione della vita della Chiesa l’uomo, salvato dalla 

Pasqua del Suo Signore. In Lui si è manifestata tutta la passione di Dio per la vita piena 

dell’uomo (cfr Gv10,10), che ci raggiunge nel mistero dell’Incarnazione. Per cui, anche per 

noi, tutto ciò che è autenticamente umano ci interessa. 

Questo tesoro lo ha affidato al “vaso di coccio” della comunità ecclesiale, che sceglie 

l’educazione come via povera ma privilegiata per attivare la comunicazione che ci permette 

di inserirci in quel cammino di senso, cercato e donato, che in Gesù di Nazaret trova il segno 

più alto. Ma, d’altra parte, siamo anche dentro la crisi di comunicazione che segna l’attuale 

momento storico, per cui non basta ridire forte i contenuti di sempre, ma occorre ripensare la 

relazione e i contenuti, per coinvolgerci attivamente in una prassi di liberazione. Vorremmo 

fare qualche considerazione per riflettere sulla nostra prassi diaconale.  

 

 

2. Il pericoloso cammino dell’autenticità (dall’esperienza alla riflessione) 

 

Se non vogliamo ridurre il nostro servizio ad un “ruolo” funzionale ad una comunità ecclesiale 

agenzia di servizi socio-religiosi (ancor più richiesti da una rediviva “religione civile”), e 

quindi fermarci alla definizione delle virtù del ministro, allora occorre un approccio 

processuale, perché il problema è il “divenire” ministro, è il cammino verso una “personalità 

integrata” intorno al Vangelo del Signore, che sa contenere i conflitti, dare nome alle 

compensazioni e crescere nell’autonomia motivazionale. Cioè occorre lavorare sull’ 

“ambiguità” del nostro servizio, qualunque esso sia, per non nascondersi o sublimare nodi 

della personalità non risolti, o almeno non affrontati. 

Dalla nostra infanzia ci portiamo dentro degli “schemi mentali”, che come un copione 

ritornano nella nostra vita. Per esempio, mi “sento” egoista o altruista, a seconda che pensi a 

me o agli altri (altri schemi possono essere: identità esclusiva; conferma/consenso; 

perfezionismo; ecc.). Questi schemi, cognitivi e comportamentali, influenzano il nostro 

servizio nella Chiesa e nella società, condizionano la nostra percezione della realtà e 

l’immagine di sé. Spesso manifestano una disintegrazione dell’anima. Io per tanti anni ho 

dovuto lottare con questi schemi, poi mi hanno distrutto…! 
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E’ necessario un cammino lento e lungo, che non finisce mai, per sottoporre la nostra esistenza 

e il nostro ministero ad una verifica di verità e di autenticità alla luce della Parola di Dio. E’ 

un esodo mai compiuto fuori dalla schiavitù del “sacrificarsi”, del “fare per gli altri”, 

dell’amore che dà sempre ma non riesce a ricevere (falso amore oblativo; amore traslato). Quel 

sacrificarsi che non è dono di sè, ma che ingigantisce il proprio io. Solo Gesù – ci ricorda 

Ebrei – è l’unico e perfetto sacerdote, sacrificio e altare. 

Il servizio vero, invece, è un movimento dell’amore, ma l’amore è sempre reciprocità tra IO e 

TU, tre dare e ricevere, verso un’oblatività vera, senza eroismi, perfezionismi o vittimismi. 

Quanto è pericoloso amare “eroicamente”, senza accettare di essere amato da qualcuno, di 

ricevere, di desiderare, di “possedere” (cfr. Gv 21)! 

Ora fin dall’età giovanile si assiste ad una dinamica delicata, ad un passaggio: dal servizio 

come ricerca di sé (identità e senso; integrità; delimitazione dell’io; eteronomia. Ma anche 

dipendenza, simbiosi, satellizzazione a seconda delle fissazioni della prima infanzia e dei 

rapporti genitoriali) al servizio come espressione di sé (espansione e integrazione dell’io; 

autonomia; generatività). 

Ricerca di sé vs. espressione di sé. Questa fatica sull’identità, sul “bambino divino” da far 

nascere in me, non può essere delegata a nessuno. Il pais (bambino) evangelico può essere 

tradotto anche “servo”; simbolo di una identità nuova ritagliata, nella libertà e responsabilità 

(non a “taglia unica”), su quella di Gesù Cristo.  

 

 

3. Ascolto e ospitalità per liberarci dal grembo materno: cioè nascere. Qualche 

narrazione. 

 

3.1. Betania e dintorni…: l’ascolto (Lc 10,38-42) 
Gesù cercava luoghi “caldi”. Betania è una famiglia un po’ speciale. Marta lo accoglie, ma 

occorre “vedere” (cfr. Lc 10,23;11,28: “Beato chi vede”, “Beato chi ascolta”). E’ nevrotica: 

“era tutta presa dai molti servizi” (periespato). “Tu ti preoccupi e ti agiti” – dice Gesù. Il 

suo/nostro servizio è autorealizzazione, è autoreferenziale. Il ruolo la frega. 

In quella casa la comunicazione è disturbata. Marta sembra dire: “Mia sorella è una brava 

donna, ma s’imbambola”. Maria sembra rispondere: “Mia sorella è servizievole, ma 

nevrotica”. La metacomunicazione che emerge dai loro atteggiamenti è un autopresentazione 

della loro realtà interiore che Gesù viene a liberare. Questo stile comunicativo sfocia nel 

potere: “Dille…”. 

Maria invece è accovacciata ai piedi di Gesù e l’ascolta (ekoyen), è innammorata, pende dalle 

sue parole (vedi unzione!). “Beato chi ascolta…” (Lc11,28). 

La “cosa necessaria” è una vita pacificata, integrata nell’amore. Non compensativa e alienata. 

Questa esistenza può pregare l’Abba, il Padre. Gesù svela i sentimenti, ciò che si prova e causa 

agitazione (Marta) o ascolto (Maria), svela la nostra verità. Ci riconsegna all’ascolto, alla 

comunicazione (cfr. sordomuto), ad una “relazione d’aiuto” capace di guarire e di aiutare a 

guarire, di prendersi cura dell’altro. 

 

3.2. La strada che scende da Gerusalemme a Gerico…: l’ospitalità (Lc 10,25-37) 

Il dottore della legge sapeva bene il catechismo, aveva fatto campi-scuola e anche volontariato, 

ma non riesce ad entrare nella storia di quello “straniero” che è Dio. 

Nel samaritano la compassione si fa empatia (esplagkniste kai proselton: si commosse, ebbe 

un movimento delle viscere, e essendosi avvicinato), ma senza eroismi: l’affida all’oste, 

all’albergatore “ecclesiale” (pandokeion: l’albergo di tutti), perché senza la comunità non c’è 

né evangelizzazione né aiuto fraterno. Lui è un samaritano, un escluso. Nel Vangelo sembrano 

gli esclusi destinati a guarire, a fare una carità né di comodo né salottiera. Dove sono il 
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sacerdote e il levita? Chi è ferito è capace di guarire, di “prendersi cura”. Non i perfetti, i 

“pieni”, i sufficienti fanno del bene, ma il povero… non occorre andare lontano, basta andare 

dentro! Dio ci ha salvato nella sua debolezza, nel suo farsi straniero e povero (croce). (cfr. 1 

Cor 1,17-2,15) 

Allora, chi è il prossimo? Il testo greco è preciso: “L’avente fatto la misericordia (eleos) con 

lui”. Io, quando sono attratto, “creato” dall’altro (colui che mi usa la carità, la misericordia di 

uscire da me stesso), de-centrato dall’altro. Ed accetto l’irriducibilità e la trascendenza 

dell’altro: povero (essere di bisogno), diverso (condizione), straniero/forestiero (come me: cfr. 

Dt 10 e 24). 

Il servizio è vivere l’ospitalità, accogliere ed essere accolti nel mondo dell’altro. E’ costruire 

un’area di condivisione, rispettando la propria e altrui solitudine. 

Il servizio è ospitalità in quanto condivisione di vita nella ferialità (compagnia: cum-panis), 

non prestazione di un momento (certo volontariato). 

Il servizio è ospitalità in quanto relazione di amore: dire l’agape dentro l’eros (da amico: cfr. 

phileo in Gv 21). Il gesto dell’ospitalità degli antichi, con cui Gesù racconta con la sua 

esistenza, ciò che ha visto fare dal Padre Suo, è la lavanda dei piedi. “Se così ho fatto io, anche 

voi fatelo gli uni gli altri”. Non da “dio”, da “uomo”, come ho voluto fare io. 

Vivo il servizio (diaconia) quando “integrato”, pieno della mia debolezza consapevole e 

dell’amore di Dio, trabocco sull’altro ciò che riempie la mia ferita. Non quando mi riempio 

succhiando agli altri l’identità, come un vampiro (cfr. l’assimilazione in E.Fromm, o la visione 

speculare di Lacan). Sarà capace di servizio colui che vive una qualità della vita quotidiana 

che sa far tesoro delle ferite e sa alimentarsi a ciò che ci nutre. Quanto prima toccheremo il 

livello della nostra ferita, dei nostri inferi, tanto prima impareremo a servire sul serio. Perché 

è dalla “fessura” che fuoriesce il miele del senso e del servizio. “Gli fece succhiare miele dalla 

rupe e olio dai ciottoli della roccia” (Dt 32). “Se il mio popolo mi ascoltasse… li nutrirei con 

fiore di frumento, li sazierei con miele di roccia” (Sal 81/80).  

 

3.3. Liberare il padre e la madre per l’amore vero: “per questo l’uomo lascerà suo padre e 

sua madre” (Mc 10,7; Mt 19,5) 

In Lc 9,57-62 Gesù ci invita a “seguirlo” (akolouteo) sulla via di un nuovo rapporto col Padre, 

tra di noi e con tutti. Questa via implica la distanza dall’ “utero materno”, dagli “idola tribus”, 

dal culto della persona (cfr. Martini), per la libertà e l’amore vero. 

Mc ci offre delle immagini di “liberazione” particolarmente significative per entrare dentro il 

nostro percorso di autenticità. In questi brani Mc rinuncia alla sua sinteticità e si dilunga nella 

descrizione, vuol dire che ha qualcosa di importante da dirci. Sono racconti di miracoli molto 

articolati, in cui una storia sta dentro l’altra. 

Mc 5,21-43. Liberazione della/dalla “madre” che non fa vivere, che non educa alla 

responsabilità e all’autonomia (la sinagoga di cui Giairo è capo, con la “legge” svuotata 

dell’amore all’alleanza; la Chiesa quando non genera alla fede; le nostre esistenze quando 

legano a sé e non fanno crescere nell’amore di Cristo e nella libertà): la malattia emorragica  

dice fertilità ma non ancora fecondità (la donna con le mestruazioni per la cultura ebraica è 

impura… come nel miracolo precedente lo erano i porci); dodici sono gli anni della malattia 

e della bambina; la fede di chi sta intorno, come sul Tabor; l’ “alzarsi” e lo “svegliarsi” (gr. 

anastasis e egheiro) i due verbi della resurrezione, come riconsegna alla vita. 

Mc 9,14-29. Il tempo dei miracoli è passato, siamo nel tempo in cui Gesù istruisce i suoi 

discepoli. E’ il tempo di liberarli dal “padre” per riconsegnarli ad una relazione fondante col 

Padre “mio e vostro”, il Padre che Gesù cercava nella preghiera che può “legare” questa 

“specie di demoni”. 

E’ un tema caro alla Bibbia perché tocca il grande tema del “sapere” del vivere, che gli ebrei 

vedevano nel succedersi delle generazioni (toledot). “Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio” 
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(2 Sam 7,14). “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del 

Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così 

che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio” (Ml 3,23-24). Osservate in Mc il 

riferimento ad Elia nel momento in cui scendono dal Tabor; ed anche l’attualità del conflitto 

generazionale. “Padre degli orfani è Dio…” (Sal 68,13). “Come un padre ha pietà dei suoi 

figli…” (Sal 103,13). “Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato…” (Sal 27). 

Il discepolo-ministro è uomo di autenticità (verità con se stesso e con gli altri), di sincerità e 

di lealtà, perché libero da “legami” genitoriali (padre/madre a seconda se predominano gli 

aspetti di sicurezza, norme, decreti, ecc. più istituzionali; oppure affettivi: luoghi-nido come 

in Lc 9,57-62) che portano alla ricerca del consenso (pastorale populista) o dell’ “utero 

materno” (pastorale elitaria, gruppi chiusi, relazioni immature, vite parallele). 

Ogni giorno cresce verso “legami maturi” (cfr. “legami d’amore” di Osea), attraverso relazioni 

adulte, a partire da quella fondamentale e fondante di Gesù col Padre, nella quale sono invitato 

ad entrare nella preghiera. Allora entrando in quella “ferita”, nella mia ferita (“prenda ogni 

giorno la sua croce e mi segua”), potrò aiutare veramente – come il padre del racconto – a 

guarire e a risorgere.   

 

 

4. Le abilità comunicative del discepolo-ministro 

 

4.1. Dentro la comunità un’evangelizzazione che non lasci indifferenti 
Mi chiedo spesso se si possa diventare cristiani senza conversione. La domanda diventa seria 

in un clima di indifferenza e di passaggio, non scontato, da un cristianesimo sociologico 

(religione civile) alla consapevolezza della fede. 

Vorrei partire da alcuni elementi che segnano la mia avventura di prete (soprattutto per quanto 

riguarda la predicazione) in una terra di antiche tradizioni cristiane, ma messe alla prova dalla 

modernità. Ho fatto tesoro di tante esperienze vissute, anche degli errori, ma alcune 

caratteristiche ritornano. 

* Parlare a tutti con un linguaggio che “dice a me”. 

* In una relazione mai scontata, accettare il feed-back per sapere quello che ho detto. E ho 

osservato che si fa più attenzione all'imperativo che all'indicativo della fede. 

* Imparare a convivere con la sofferenza del rifiuto, della difesa, dell’interpretazione. Di fatto 

dopo non si può essere come prima. 

* Con la passione di chi vive sulla pelle quello che dice: assumere uno stile di vita evangelico 

anche nelle piccole scelte quotidiane, senza “crucciarsi eccessivamente” per limiti ed 

incoerenze che non mancano di farci osservare. 

* Dentro la comunità, ma senza farci affettivamente catturare.  

 

4.2. Consegnare l’Evangelo della vita 
Nella vita quotidiana e nella comunità incontro la gente di oggi. Ed in genere vengo 

“spiazzato”: sanno fare bene a farti sentire troppo “lontano” o a ridurti a loro livello con una 

“cattura affettiva”. Qui non c’è comunicazione, né educazione. 

Ho scelto di rimanere “adulto” (differente, secondo l’etimo) in mezzo a loro, senza rifiutare 

un rapporto che mi permetta di comunicare l'amore “folle” di Dio per loro, a partire dalla storia 

di Gesù. E siccome è “folle” (croce), le barriere comunicative rientrano nel prezzo. 

Così tutto si gioca in una “consegna” (traditio) che è qualcosa di più grande di un libro scritto 

o di una verità ben detta, e in una “restituzione” (redditio) che è una personalità adulta nella 

fede, una vita ritessuta con libertà intorno a quella di Gesù. L’esito è incerto e non sempre 

corrisponde alle attese. 

Da questo alcuni atteggiamenti educativi da assumere. 
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* Ascolto disponibile e accogliente della “cultura” di oggi. C’è chi si ferma lì (populismo, 

massificazione, giovanilismo, devozionalismo, servizi). Oppure chi dice più forte le cose di 

sempre. La tentazione è forte! 

* Non rinunciare a fare proposte, attraverso esperienze coinvolgenti (anche “sconvolgenti”) 

che aiutino a prendere decisioni. 

* “Impastare” insieme la loro vita, la loro storia, con la mia e quella di Gesù nell’annuncio 

dell'Evangelo, anche attraverso il vissuto quotidiano; scommettendo che qualcosa accadrà. Il 

resto non è più opera nostra. 

* Rimanere in attesa fiduciosa (tempi lunghi) della riconsegna, alla Chiesa per il mondo, di un 

Evangelo “inedito”, scritto da scelte e da atteggiamenti di vita nuovi. 

 

4.3. Tra Gerusalemme ed Emmaus: la compagnia di Dio nel difficile cammino verso 

l’identità (evangelica) 
Per non rimanere in astratto vi racconto come annuncio l’Evangelo della Vita. Mi servo di una 

icona biblica: l’episodio di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35) che da qualche tempo lo vado 

ripensando a partire dalla categoria dell’alterità. Mi limito ad indicare in rapida successione le 

sequenze del racconto. 

Racconta del disorientamento delle donne e degli uomini di oggi davanti al cammino e alle 

delusioni di ogni stagione della nostra vita. Non è forse lo stato d'animo di Cleopa e del suo 

compagno/a di viaggio? 

Uno “straniero” si fa mio/nostro compagno di strada, senza svelare la propria identità: è una 

compagnia discreta (era molto facile al tempo del catechismo e del gruppo giovani dire chi 

era. Ora un po’ meno). Mi aiuta, senza essere troppo invadente, a prendere in mano la mia 

vita, mi fa raccontare la storia della mia delusione, che è anche la sua storia.  

Questo straniero, nell’esperienza concreta come nell’attualità socio-culturale, è l’ “altro” da 

me (diverso, compagno/a, forestiero, povero, Dio stesso) che diventa “luogo” (sacramento) di 

comprensione di se stessi, degli altri, del mondo, di Dio. Davanti al quale non si può rimanere 

come prima. Come in un puzzle comincia ad aiutarmi a ricomporre i diversi frammenti di cui 

è fatta la mia storia. Si serve anche di una “storia” molto antica. Le Scritture diventano la 

chiave interpretativa degli eventi. Nella fatica e nella delusione comincio ad intravedere un 

“senso” inatteso.  

Ma la confusione è ancora forte, sebbene quella presenza sia rassicurante. Nasce 

un’invocazione: “Resta con noi perché il sole ormai tramonta”. Poi un “gesto” è come un 

elemento del puzzle che di colpo mi fa cogliere tutto il resto, come in uno sguardo globale, 

come in una prospettiva dall’alto. Ora so chi sei. 

Non mi togli la responsabilità e la libertà di dare un “senso” alla mia vita: è compito mio (“lui 

sparì dalla loro vista”); ma mi assicuri una “compagnia” che fa gustare la Vita anche durante 

la fatica del cammino, perché vi incontro C/colui che mi “crea”, che mi chiama alla Vita (anche 

e soprattutto nel suo “essere di bisogno”), attraverso un esodo da me, dal mio “io” 

narcisisticamente ripiegato su se stesso, verso l’A/altro nella sua irriducibilità e trascendenza. 

E questo è anche oggi il kerigma, l’annuncio grande da dire a tutti. 

 

  

5. L’animazione riflette sulla prassi per una nuova prassi 

 

Per questi motivi, molti di noi scelgono quel particolare stile di educazione che è l’animazione 

culturale (dove “culturale” dice la qualità dell’educazione: il dare-ricevere tra generazioni).  

Essa salvaguarda sia la dimensione “informale” (spontaneità, gruppo dei pari, leader) che 

“formale” (intenzionalità e sistematicità; educatore) nelle agenzie educative. 
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a. Il metodo dell’animazione presuppone l’esistenza di un gruppo. Non è un’educazione duale, 

ma si realizza tra un educatore e un gruppo. Il gruppo è il tramite per raggiungere la persona. 

Dice P.Freire: “Nessuno educa qualcuno; nessuno si educa da solo; ma tutti ci educhiamo 

insieme”. Oggi assistiamo ad una certa crisi del gruppo, ma perché l’abbiamo assolutizzato. 

Ad esso va integrato un accompagnamento tutoriale. 

b. Tutti gli esiti educativi passano attraverso la relazione animatore-gruppo, animatore-

persona. La relazione è il cuore, il nucleo di tutta l’animazione. 

c. L’animatore, per poter gestire questa relazione, sviluppa un rapporto con se stesso, assume 

degli atteggiamenti positivi con se stesso, di consapevolezza e di disponibilità al 

cambiamento. 

 

5.1. Un’ accoglienza incondizionata delle persone 
Riconoscere la dignità del soggetto umano al di là dello stato in cui si trova. Non per farlo 

rimanere lì, ma per aiutarlo a cambiare. Si fa cammino quando ci si sente riconosciuto, 

accettato per quello che si è. Non è sempre facile perché tendiamo ad avere rapporti con 

persone simili a noi (principio autistico); inoltre gioca la simpatia e la percezione di sé e degli 

altri. Riconoscere nell’altro tutte le potenzialità, la ricchezza umana che può renderlo 

umanamente realizzato. Nell’educazione nulla è irreversibile, tutto è redimibile anche se ci 

sembra di essere davanti a persone distrutte. 

     

5.2. Riconosce la dignità educativa di ogni interesse 
Non ci sono interessi educativi ed altri no. Anche lo stare insieme fine a se stesso può avere 

una dignità educativa. Per esempio: i capelli colorati di un giovane gli servono per avere una 

identità (anche se debole) che è sempre differenziazione. Quindi l’educatore “legge” nella sua 

cresta colorata della capigliatura una domanda più profonda di senso e di identità, e lo aiuterà 

a fargliela esprimere. L’animazione dice: “Io non ti impongo i miei interessi, ma parto dai tuoi 

e semmai ti aiuto a vederli criticamente”. E’ il grande capitolo della compagnia educativa 

dell’animatore. Purtroppo, abbiamo visto negli anni, spesso non si va oltre gli interessi, 

seminando una mentalità individualista. 

 

5.3. Riconosce che l’uomo è un “sistema complesso e aperto” con una libertà irriducibile  

Viene assunta la teoria sistemica: ogni azione investe la persona nella sua globalità, ha dei 

riflessi su tutta la persona, su ogni sua dimensione. Spesso non sono discorsi elaborati che 

fanno una relazione educativa, ma la ricerca di un rapporto emotivo adatto. Inoltre ogni 

persona ha una modo di reagire che gli proviene dalla sua libertà (non determinismo 

educativo). Pertanto l’animatore è sempre disponibile a modificare la sua azione in base non 

alle proprie attese, ma alla situazione che vede ed è cosciente della sua percezione soggettiva 

della realtà. E’ quella che potremmo chiamare la “conversione” dell’animatore. 

 

5.4. La asimmetria educativa 
Nello schema relazionale l’animatore è fuori dal gruppo, non è un membro del gruppo. 

Perché? 

Per un motivo di tipo logico 

Se mandate un pagliaccio a dire che il circo brucia, il circo brucerà. Come faccio a capire, a 

“gioco” iniziato, se parlo con il linguaggio della realtà o della finzione? Bisogna mettersi 

d’accordo con una figura esterna che sappia decodificare, altrimenti il contesto prenderà il 

sopravvento. In ogni gruppo si hanno cambiamenti dentro le regole, e cambiamenti delle 

regole stesse (vedi la fatica per le riforme istituzionali). Il primo è fattibile stando dentro il 

sistema, ma il secondo può essere gestibile solo da un sistema logico esterno, che sta al di 

sopra del sistema-gruppo. E’ questo il motivo per cui l’animatore non può essere troppo 
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coinvolto, ma deve porsi ad un livello meta-gruppale, al di sopra del gruppo stesso, per non 

farsi assorbire emotivamente, non disperdersi in esso, ma garantire il cambio delle regole e la 

crescita delle persone. Ora questo si può fare, evitando la freddezza, solo attraverso l’empatia: 

l’animatore cerca di capire dal suo punto di vista quello dell’altro, per cui raggiunge un 

rapporto di vicinanza. 

Insomma, è con un piede dentro e uno fuori. Se è troppo dentro non stimola al cambiamento, 

se è troppo fuori è estraneo. C’è una distanza media che va cercata. L’animatore è un 

educatore, è un adulto o un giovane sufficientemente maturo (consapevole della propria 

crescita) e non un leader o un bambinone. Ha un suo ruolo ben preciso e trova le sue 

motivazioni di vita al di fuori del gruppo. 

La relazione educativa dunque è asimmetrica: cioè la posizione comunicativa di chi trasmette 

è diversa da quella di chi riceve. In ogni processo educativo c’è una trasmissione, una 

comunicazione, perché non tutto viene dal di dentro. Dire che la relazione educativa è 

asimmetrica non vuol dire che è autoritaria, ma semplicemente che ci sono dei ruoli diversi. 

Perché non sia autoritaria bisogna trasmettere insieme ai contenuti anche la possibilità di 

criticarli. Allora diventa una relazione educativa asimmetrica democratica. Essere democratici 

non vuol dire non trasmettere niente per paura di plagiare, perché questo è già un plagio, ma 

trasmettere anche la possibilità di criticare. 

Per un motivo di tipo culturale (circolarità ermeneutica) 

C’è educazione quando esiste scambio tra la cultura elaborata dalle precedenti generazioni e 

l’apporto soggettivo e originale delle nuove. La cultura è un “magazzino produttore”: siamo 

radicati in essa, ma al tempo stesso la si modifica secondo la novità che ci portiamo dentro. 

Questo in genere avviene attraverso un “conflitto”. Ogni cambiamento implica una 

conflittualità. 

Il problema di oggi è l’assenza di questo conflitto nel rapporto tra generazioni, che è invece 

fisiologico della società di sempre. In un gruppo di giovani – per esempio – ci dovrebbe essere 

un adulto o un giovane con una coscienza educativa adulta che faciliti questa asimmetria: 

anche se più conflittuale è estremamente più maturante. In effetti nella modernità gli adulti 

sembrano aver smesso di fare il loro “mestiere” (crisi della socializzazione; eterni giovani) e 

i giovani aumentano, nei modi più svariati (spesso drammatici), la loro “domanda”. 

 

5.5. La solitudine dell’educatore 
L’animatore traduce la sua intenzionalità educativa attraverso il gruppo, ma lui ne rimane 

fuori, rimane “solo” nel gruppo o nella relazione di aiuto. Cioè i suoi bisogni affettivi, emotivi, 

gratificanti deve “giocarseli” al di fuori del gruppo. Il gruppo non può “coccolare” il suo 

animatore (animatore narcisista) e l’animatore non può scaricare sul gruppo le sue tensioni. 

Una vita integrata e il gruppo degli animatori aiuteranno a non scaricare sul gruppo i propri 

vissuti emotivi. Si gioca la vita tra “compagnia e solitudine”, cioè tra la compagnia del servizio 

educativo e la solitudine di un rapporto sereno con le proprie esperienze, i propri affetti, i 

propri vissuti interiori, profondi, ed interpersonali. 
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LA MATURITÀ UMANA 

DELL’ACCOMPAGNATORE 
(scheda) 

 
* La formazione della persona umana implica sempre un cammino formativo, un viaggio 

nell'interiorità, una apertura al mistero, un ripensamento delle relazioni, ecc. Esistono vari 

modelli (per es. il modello IO - NOI - OLTRE e le dimensioni cognitive, affettive, 

comportamentali: mente, cuore, mani), e qui stiamo per costruirne uno, ispirato alla psicologia 

del profondo, che ci guidi nella crescita personale. Prima o poi, soprattutto chi vuol fare 

educazione nello stile dell'animazione, incontra questo capitolo; è bene non sottrarvisi per 

raggiungere almeno un livello sufficiente di consapevolezza. 

  
* Cominciamo col chiederci alcune cose: cosa vuol dire maturità? di cosa è fatta? 

   Si propone un braistorm su "maturità". 

   Si invitano i partecipanti a scrivere le risposte, come l'animatore lo fa su una lavagna. 

   Per esempio può venir fuori: 

   coerenza 

   equilibrio 

   condivisione 

   essere se stessi 

   .......... 

* Queste qualità, atteggiamenti, valori, tratti, girano e possono essere ordinati intorno a dei 

nuclei più profondi ed unificanti. 

Per esempio: 

1. fede 

2. vivere sociale 

3. dimensione personale 

....capacità di amare 

....individuo 

 

* Schematizzando secondo una elaborazione interiore ne segue: 

 

 

* La nostra vita è fortemente influenzata dalla parte interna (profondo), per cui più riesco ad 

andare nella parte interna, più riesco ad andare all'esterno e altrove, a intervenire sui 

comportamente e sulle attese, fino a raggiungere un sano equilibrio tra realtà e idealità. 

 

 

 

fede 

  

 

 

ALTROVE DA NOI 

 

 

 

cieli 

 

 

 

vivere sociale 

 

 

 

ESTERNO 

 

 

 

terra 

 

 

 

istinto 

 

 

 

INTERNO (PROFONDO) 

 

 

 

inferi 
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* Alcuni contenuti legati a questo modello: 

 

1. Identità personale 
Gli eventi perchè diventino esperienza devono essere "portati giù", devono incontrare il 

profondo. In una parola devono essere elaborati. Dentro di noi c'è un lato ombra (pulsioni, 

emozioni,...); per essere maturi bisogna considerarlo. 

Per esempio: educare all'espressione dei sentimenti (davanti ad una realtà non solo dirmi cos'è, 

ma anche cosa provo), a fare emergere il profondo e ciò che le culture vi hanno relegato (es.: 

l'odorato nella nostra cultura). 

 

2. Identità sociale 

Si raggiunge coniugando l'identità personale con i ruoli. Il ruolo è la dimensione sociale del 

vivere secondo le aspettative che vengono dall'esterno. 

Imparare a vivere i ruoli vuol dire assumere distanza dal ruolo, essere flessibile con esso, starci 

e venirci fuori; il ruolo non è tutta la mia identità personale. Per cui per esempio nell'ambito 

dell'educazione vivere il ruolo educativo in mezzo ai ragazzi ma con elasticità. Che vuol dire 

capacità di capire "con empatia" i ragazzi e al tempo stesso capacità di "venirne fuori".  

 

A questo proposito può essere utile acquisire o verificare due capacità-atteggiamenti: 

2.1. la capacità di autopresentazione che vuol dire esprimere veramente il mio stato 

emozionale. 

2.2. la capacità di tolleranza che in genere si matura nella "fede", ma ha bisogno di partire da 

dentro, dal profondo.....Chiediamoci per esempio: con quale capacità sto nei conflitti? 

 

* Hanno detto: 

Non permettere che io mi crucci eccessivamente per quella cosa troppo 

invadente che si chiama Io.     (Tommaso Moro) 

 

Un saggio interrogato sul fondamento della sua serenità e 

imperturbabilità rispose: "Cercavo il mio Io e non riuscivo a trovarlo; 

cercai allora Dio, ma mi sembrava che mi sfuggisse. Cercai l'altro e 

trovai l'altro, me stesso e Dio.    (racconto orientale) 

 

Nessuno libera qualcuno; nessuno è liberato da qualcuno; ma tutti ci 

liberiamo insieme.   (Paulo Freire) 

 

Io faccio la mia cosa, e tu fai la tua. Non sono in questo mondo per 

esaudire le tue aspettative come tu non sei in questo mondo per esaudire 

le mie. Tu sei tu ed io sono io, e se per caso ci incontriamo sarà bellissimo, 

altrimenti non ci sarà niente da fare.      ( preghiera della Gestalt) 

 

* Per pregare: Gv 13,6-7 

Noi non facciamo il nostro "servizio" se non riusciamo ad accettare che Dio ci lavi i piedi; a 

tutti, anche a Giuda. Accettiamo noi di lavare i piedi agli altri, ma non riusciamo ad accettare 

il bisogno di essere lavati. Ecco perchè è pericoloso non considerare l'interno, il 

profondo.....Vogliamo essere amati per qualcosa e non gratis! 

 

* Altro modello soprattutto per lavorare in gruppo è quello di Joseph Luft e Harry Inghman, 

meglio conosciuto come la FINESTRA DI JOHRRY (la si trova facilmente su diversi testi). 
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EDUCARE ALLA PREGHIERA 
(scheda) 

 

 

1. DENTRO UNA SPIRITUALITA' PIU' AMPIA 

 

- interiorità e spiritualità sembrano tratti culturali di questo nostro tempo (vedi alcuni fenomeni 

culturali: orientalismo; New Age; ritorno all' "anima"; ecc.) 

- la via del cuore tra caduta dei grandi sistemi ideologici e tempo di frammentazione (cfr. 

ridare valore alla vita quotidiana) 

- anche il Vangelo dice di entrare nella "camera" del cuore ...cfr. Mt 6,5-15  

 

 

2. LA PREGHIERA CRISTIANA E' PREGHIERA NELLO SPIRITO E DELLO 

SPIRITO (Rm 8) 

 

- ma cosa accade nel cuore del cristiano: "Lo Spirito dice al nostro spirito che siamo figli di 

Dio." (Rm 8,16; cfr. Gv 1,13) E' un dialogo intimo, profondo, convincente, creativo (fa nuove 

tutte le cose) dello Spirito col nostro cuore (Rm 8,26; cfr. Lc 11,13). Allora il nostro cuore 

entra in un gemito corale... 

- la preghiera come "gemito" della creazione (v. 22), nostro (v. 23), dello Spirito (v: 27) 

- Abitato da Dio, l'uomo è il luogo del dialogo d'amore della Trinità e la preghiera è azione 

della Trinità in noi (entrare, attraverso lo Spirito, nell'atteggiamento di Cristo verso il Padre) 

 

 

3. LA CONSAPEVOLEZZA DELLA PRESENZA E DELL'AZIONE DELLO 

SPIRITO MATURA AI RITMI DELLA CRESCITA UMANA 

 

* le tappe per una iniziazione alla preghiera 

 

3.1. giovinezza: età del silenzio invocante 
- preadolescenza: invocare col corpo impegnato nel cambio, dentro un'avventura misteriosa: 

la crescita (tra desiderio e paura), non da soli ma nella nuova identificazione sicura del gruppo 

- adolescenza: invocare nella ricerca dell'identità e del senso della vita (come un lanciare, in 

piena libertà, le braccia verso un "oltre") 

- giovinezza: invocare per un progetto di vita 

 

3.2. vita adulta: età del silenzio adorante 
- "Lo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo" (Ef 4,13): 

conformità a Cristo nella vita quotidiana (cfr. Rm 8,28-29) 

- partecipazione alla creazione e generatività 

 

3.3. infanzia e fanciullezza: "con la bocca dei bimbi e dei lattanti" (sal 8) 

 

- la preghiera va collocata all'interno della nascita dell'idea di Dio, che a sua volta è in stretta 

relazione col rapporto con i genitori (padre) 

 

* 0-6 anni: rapporti simbiotici e eteronomi, animismo, ruolo dei genitori (padre): 

dall'onnipotenza al padre (limite), dal padre al Dio creatore 
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* 6-8 anni: età del "risveglio religioso": scoperta, ammirazione, stupore 

 

* 9-11anni: domande, attese, vita con, andare dietro (sequela) 

 

- ... ma sempre dentro la sicurezza di un rapporto forte con gli adulti. 

 

 

4. L'EDUCATORE: "SCIAMANO" E "APPRENDISTA STREGONE" 

 

4.1. per un apprendistato dell'educatore alla vita nello Spirito 
- Accogliere la vita come grande sacramento;  

- e nutrirsi della Parola di Dio che, letta dentro la vita quotidiana, ce ne fa vedere la "filigrana" 

che la rende preziosa (segni dei tempi). 

 

4.1.1. abilitarsi ad alcune qualità spirituali 

- essere veritiero, ma buono con se stesso (accettazione) 

- saper stabilire relazioni profonde, non "complicità" 

- saper tollerare le ambiguità ed elaborare la conflittualità (far professione dei contrari) 

- convivere con le frustrazioni, con lo zoccolo duro della realtà 

- rimanere a contatto con la realtà, senza volerla definire o "salvare", e chiamare le cose per 

nome 

- recuperare il simbolico... far parlare le cose 

- rimanere "incantati" ogni giorno davanti a qualcosa, ad una "magia" che si ripropone 

 

4.1.2. costruirsi un "santuario" nel fluire del tempo 

- ricuperare la discontinuità del tempo: aprirsi alla sorpresa e al rapporto tra ferialità e festa 

- valorizzare il frammento per andare verso la totalità (l'attimo come finestra aperta 

sull'eternità), partire dal "noto" per andare verso l' "ignoto" 

- dall'invocazione della finitudine all'incontro con Cristo 

- l'apprendistato alla preghiera come accompagnamento (padre spirituale, comunità, ecc.) 

- gli attegiamenti del credente: fede, speranza, carità 

- adottare un ultimo e lottare per il cambio: solidarietà vissuta come stile di vita 

 

4.2. iniziare alla preghiera 
La preghiera non si impara ma è una abilità che si comunica iniziando le persone: all' "incanto" 

e alla "magia" della vita, ai linguaggi simbolici, alla poesia e all'arte, all'accoglienza riflessa 

di sè, all'introspezione, al mistero, all'invocazione, all'incontro con Cristo che nello Spirito mi 

conduce al Padre 

 

 

per approfondire: 
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VITA QUOTIDIANA, ASSEMBLEA DOMENICALE, 

E TESTIMONIANZA DI VITA 
(scheda) 

 

1. La vita quotidiana è la nostra “Nazaret”, dove s’impara a pregare la Parola di Dio e a viverla 

nelle varie occupazioni e momenti di vita. La lettura settimanale insieme del Vangelo ci aiuta 

anche ad affrontare i problemi della parrocchia (poveri, economia, pastorali). 

2. L’assemblea domenicale, nel giorno della Resurrezione, è la nostra “Gerusalemme”: 

crocevia dei nostri vissuti, luogo dove l’amore di Dio (Gerusalemme celeste) ci raggiunge 

(liturgia) e ci fa comunione, momento nel quale mangiamo la Pasqua del Signore, ci nutriamo 

alla Parola e al Pane di vita, e diventiamo cristiani attraverso i sacramenti dell’iniziazione 

cristiana (battesimo, cresima,eucaristia).  

Per il battesimo i genitori presentano qualche tempo prima i loro bambini alla comunità che li 

accoglie e li offre al Padre, per poi vivere insieme le altre tappe (segno di croce; unzione olio 

catecumeni) di avvicinamento al battesimo. 

La cresima e la prima comunione, cioè l’ultimazione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, 

nella nostra diocesi si possono fare in una celebrazione unica, con l’aiuto della famiglia 

(nell’età che riterrà opportuno), dell’assemblea domenicale, e di qualche incontro di 

approfondimento per genitori e figli. I genitori hanno anche altre forme per aiutare i figli a 

diventare cristiani: catechesi familiare; attesa di quando sono più grandi; celebrazione insieme 

di battesimo-cresima-eucarestia.  

La confessione o riconciliazione è il sacramento della nostra rinascita dopo il battesimo: è 

possibile celebrarla tutti i sabato pomeriggio. 

Il matrimonio nella nostra diocesi prevede un cammino remoto e uno immediato. Il primo si 

fa nella stagione giovanile e negli incontri zonali, il secondo nell’assemblea domenicale e 

negli incontri di lettura del Vangelo (incontri fidanzati). 

3. La testimonianza di vita, fino “gli estremi confini della terra”, sono gli impegni di missione 

(annuncio del Vangelo), di aiuto vicendevole, di condivisione fraterna con i più poveri, di 

partecipazione e costruzione della casa comune (politica, scuola, cultura), di preghiera, che 

nascono dalla partecipazione all’assemblea domenicale. E’ la Nazaret fecondata, come il 

grembo di Maria, dalla Parola di Dio che ci rigenera ad una nuova qualità della vita. 

Il cristiano non va mai in vacanza, ecco perché non c’è un inizio e una fine del catechismo. Il 

nostro catechismo è l’assemblea domenicale e qualche altro momento per approfondire 

insieme e imparare a pregare il Vangelo, grandi e piccoli. 

 

Dove il cielo tocca la terra 
Il catechista, tra famiglia e comunità, nell’assemblea domenicale 

* Tutti i suggerimenti che seguono hanno bisogno di un clima umano positivo, di una relazione 

non formale e spontanea, che comunichi libertà e fiducia. Per questo è necessario lavorare 

sempre sulle motivazioni, sul “perché” faccio questa determinata cosa, anche e soprattutto nei 

cammini di fede. Accompagnare le persone nel nostro servizio ecclesiale, implica aiutarle a 

fare un viaggio nel cuore, perché si prenda in mano la propria vita e la disponibilità ad 

incontrare il Signore Gesù. 

* Il momento dell’accoglienza nell’assemblea domenicale (con o senza presbitero) è molto 

importante ed è uno dei più delicati. Dà il tono e crea il clima dell’intera celebrazione. Si va 

dalle nostre case alla chiesa parrocchiale, dalla vita quotidiana (Nazaret) si passa al momento 

della Pasqua settimanale (Gerusalemme). C’è una continuità che si esprime con l’accoglienza 

gioiosa di tutti e delle famiglie che portano i propri figli per il cammino di fede: saluti cordiali, 

domande sulla vita e la settimana, disposizione dei figli accanto ai genitori, uso degli strumenti 
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(foglietto, libro canti, catechismi: Cdf e CdR). Ma c’è anche una discontinuità (Gerusalemme 

non è Nazaret). Nell’assemblea domenicale il cielo tocca la terra, la Gerusalemme celeste si 

manifesta nella liturgia. Ecco perché cantiamo i canti degli angeli (Gloria, Santo). Il ricordo 

del nostro battesimo con l’acqua ci ricorda che abbiamo gli occhi della fede per riconoscerlo. 

Il segno di croce ci dice a quale Amore apparteniamo. Il saluto al ciborio con la genuflessione 

o l’inchino manifesta una relazione che viene prima di tutte le altre e tutte fa nuove. 

* Il tempo prima della celebrazione può essere usato per leggere in silenzio le letture, per 

imparare o ripassare col cantore (coro) un canto, per preparare alcuni momenti della liturgia: 

letture, presentazione dei doni, preghiere dei fedeli, particolari segni liturgici (sottolineature o 

segni catecumenali), per una breve catechesi (*). Sempre rispettando il raccoglimento. 

* Il catechista-mediatore accompagna e facilita famiglie e genitori nel seguire i propri figli 

nell’uso del foglietto, del libro dei canti, nel dialogo e nei gesti liturgici, nelle preghiere, nella 

professione della fede, nell’ascolto guidato della Parola di Dio. Se sono assenti li affida a fedeli 

adulti e verifica che siano seguiti. 

* In alcune domeniche vive con loro la liturgia della parola, (*) consegnando materiale per il 

quaderno personale da utilizzare in famiglia, oppure legge con i bambini e ragazzi il Vangelo 

in maniera attiva (disegno, anche da colorare: vedi schede su Chiesa e salvezza o dei tempi 

forti; fantasia guidata: insieme si legge, a occhi chiusi ci si immagina la scena, poi si 

ricostruisce il brano senza guardare il testo; lectio guidata: si sottolineano insieme personaggi, 

verbi, ricorrenza di alcune parole chiavi; narrazione: il catechista racconta coinvolgendosi e 

coinvolgendo), facendo attenzione alla comunicazione (si parla uno alla volta; non ci si leva 

la parola; si rispetta il raccoglimento). 

* Partecipa alla preghiera dei fedeli spontanea o letta. Non occorre che siano molto elaborate. 

Basta dire un ammalato, una situazione di dolore, un motivo di ringraziamento o di lode, una 

situazione di vita. A queste preghiere più semplici e spontanee possono partecipare anche i 

più piccoli, a condizioni che non siano lasciati soli a farle.  

* La presentazione dei doni è la seconda processione dell’assemblea domenicale e significa 

l’offerta di vita. Insieme al pane e al vino, in certe occasione (per es. alla fine di una unità di 

lavoro), possono essere portati disegni, schede colorate, pagine dei libri di fede lette in 

famiglia, oggetti che dicano una scoperta fatta. Questo, come gli altri gesti liturgici, non sono 

un “gioco” per ragazzi ai quali gli adulti assistono compiaciuti. Tutti sono coinvolti, come 

sempre quando si tratta dell’amore di Dio. Ci si educa così a non considerare per bambini i 

gesti della fede. Loro le fisseranno nella loro personalità in crescita come una cosa importante 

per la vita, se vedranno farle da adulti e genitori. Altrimenti le perderanno con la crescita 

insieme a tante altre cose dell’infanzia. 

* Quando si celebra l’Eucarestia, la preghiera eucaristica può essere seguita sui messalini o 

sul CdR2. I gesti del nostro corpo (alzarsi, sedersi, stare in ginocchio, pace, la terza 

processione: comunione, ecc.) sarebbe opportuno che tutti li facessero insieme, proprio per 

sottolineare la partecipazione comunitaria e non soggettiva all’azione di Cristo che si compie 

nei misteri liturgici. Qui non possono valere le motivazioni soggettive (“mi va di fare così”), 

ma il sentire comunitario. La liturgia ci fa passare dall’io al noi della comunità, perché 

partecipi della comunione Trinitaria. 

* Durante i riti conclusivi ci si danno gli appuntamenti, si ricordano alcuni impegni per le 

famiglie o di condivisione con i più poveri, e dopo la benedizione e il canto si rimane qualche 

istante per il ringraziamento, quindi ci salutiamo in amicizia e in certe occasioni si fa una 

piccola festa fraterna (agape), per significare la comunione che è nata con Gesù e tra noi. 

Anche l’offerta del pane e dell’uva all’uscita può essere un piccolo segno di condivisione. 

* In ogni momento occorre evitare la delega, perché le persone tendono, a seconda del grado 

di consapevolezza e di coinvolgimento, a cercare qualcuno che faccia per loro. Il catechista-

mediatore non si sostituisce, ma accompagna. Non fa al posto degli altri, ma aiuta a farlo.  
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LA FRATERNITÀ CRISTIANA 
(un’idea schematica) 

 

 

Cresce la convinzione di un modo nuovo di essere 

discepolo del Signore (laico, presbitero, religioso) in forma fraterna 

 

Al centro il primato di 

Dio 
 

 

preghiera                                       comunione                       servizio al mondo:  

contemplazione                                                                          lavoro, famiglia,      

                                                                                                   storia e pastorale 

 

 

 

spazi personali                             vita comune:                    attività nel mondo          

di solitudine                               preghiera e lectio                         e nella comunità, 

(anche nella coppia)                    confronto, pasti,       annuncio, carità, liturgiche 

                                               alloggio e rapporti                    (attenzione al rischio 

                                         personali con la gente                 del fare come Marta 

                                                                                   e non per cercare relazioni 

veramente umane) 
 

 

Per realizzare tutto ciò è necessario un luogo adatto per la vita comune e per l’accoglienza, 

accessibile con facilità e che abbia tutti gli spazi e i servizi necessari per la vita privata e 

comune, per tre o quattro persone, ma dove si possano accogliere anche laici e famiglie. 

Essenziale la cappella del Signore. 

 

 

Orario di una giornata tipo di deserto 

 

* ore 10 – preghiera coi salmi e introduzione alla lectio 

 

* spazio di preghiera personale per la lectio divina (in genere sulle letture della domenica) 

 

* ore 12  –  Angelus e pranzo 

 

* tempo personale 

 

* ore 15 – preghiera coi salmi e scambio fraterno 
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Competenze comunicative nella relazione interpersonale 
(scheda) 

 

Premessa 

Dentro i processi comunicativi della relazione interpersonale, distinguiamo due diverse tipi di 

competenze relative al contatto umano e all’agire comunicativo. 

1. Le competenze in funzione del contatto sono qualità processuali che ci permettono di 

mettere in atto le dimensioni di controllo (C), calore emozionale (E), autenticità (A), in ordine 

ad una relazione umana positiva. La dimensione C riguarda l’accompagnamento e la guida 

nell’azione educativa e nella relazione di aiuto; la dimensione E riguarda i mondi affettivi che 

intervengono nella comunicazione; la dimensione A riguarda il cammino profondo di verità 

che la persona vive nelle relazioni. Più che elementi ben determinati, esse sono delle polarità 

intorno alle quali si muovono le qualità comunicative. 

2. Le competenze di base intervengono in qualsiasi relazione umana, educativa e d’aiuto, e 

quelle complesse e strategiche sono invece abilità comunicative dell’agire regolativo e 

cooperativo. Entrambi riguardano gli aspetti processuali del nostro comportamento 

intersoggettivo, relazionale e comunicativo. Cominceremo dalle competenze di base che 

riguardano il ruolo del ricevente (saper ascoltare) e il ruolo dell’emittente (saper comunicare).  

 

Competenze comunicative di base 

Sono quelle fondamentali per stabilire e mantenere una qualsiasi relazione comunicativa. Si 

distinguono in competenze del ricevente e dell’emittente. 

Le competenze del ricevente sono: saper ascoltare; saper dare feed-back. 

Le competenze dell’emittente sono: saper descrivere senza interpretare e valutare 

(comunicazione descrittiva); sapersi presentare (comunicazione rappresentativa); saper dare 

feed-back. 

 

SAPER ASCOLTARE (ruolo del ricevente o ascolto attivo) 

E’ la dimensione fondamentale per tutte le altre. L’80% del tempo che viviamo lo passiamo a 

comunicare, del quale il 45% è dedicato ad ascoltare. Ma questa qualità non ce la insegna 

nessuno, al punto che solo il 10% sa veramente ascoltare. Si può d’altra parte imparare ad 

ascoltare.  

L’ascolto è un insieme di atti oggettivi e soggettivi attraverso i quali entro in contatto con una 

fonte comunicativa. Vi sono tre processi attraverso i quali questo avviene: 

a - processo di recezione; 

b - processo di elaborazione; 

c - processo di risposta. 

 

    MESSAGGIO                             RECEPITO - ELABORATO                           RISPOSTA 

       (manifesto)                                    (latenti, non manifesti)                                (manifesto) 

 

a. Quali sono le condizioni per un’accurata recezione? 

La recezione esige la capacità e l’intenzionalità di centrarsi sull’altro, sul mittente, e di 

comprendere il messaggio nel significato che ha per colui che lo emette. E’ richiesta apertura 

e disponibilità, ma anche attenzione non strutturata, cioè essere disposti ad accogliere qualsiasi 

cosa mi dirà. Quando ascolto ci vuole un’attenzione non strutturata, cioè non andare subito a 

cercare quello che vi voglio trovare. Quindi devo stare attento a non farmi troppo influenzare 

da stereotipi e pregiudizi (barriere). 

b. Il messaggio poi va elaborato. 
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Bisogna cioè tenere presenti le dimensioni (o aspetti) comunicative implicitamente o 

esplicitamente presenti nel messaggio. Sono: il contenuto, la relazione, l’autorivelazione, 

l’appello. Ogni messaggio cioè ha quattro dimensioni, che nel caso dell’ascoltatore diventano 

come quattro orecchi: CHE COSA DICE (contenuto); COSA DICE DI SE’ (autorivelazione); 

COME ME LO DICE (relazione); CHE COSA VUOLE RAGGIUNGERE (appello). Sono 

come quattro orecchi con i quali ascoltiamo l’altro. 

Però può succedere che per l’ipersensibilità o qualsiasi altra barriera, uno di questi quattro 

orecchi funzioni troppo. Per esempio: una persona alla quale funzione in modo particolare 

l’orecchio del contenuto, si rifugerà nel contenuto e trascurerà l’emozionalità (istituzioni); chi 

ha molto sviluppato l’autorivelazione, coglierà sempre nel messaggio il riferimento a se stesso 

(ce l’ha con me); c’è poi chi ha molto sviluppato quello dell’appello, per cui pensa subito a 

quello che si deve fare (salvatore); ed infine c’è chi si preoccupa di come l’altro definisce la 

relazione (cosa penserà di me). C’è quindi il rischio di privilegiare una dimensione a scapito 

delle altre, mentre invece vanno tenute tutte presenti. 

 

                      MARITO            “che cos’è quella cosa verde sulla pasta”           MOGLIE 
 

contenuto:          “qualcosa di verde”                                               “qualcosa di verde” 

autorivelazione: “non si sa cosa sia”                                                “non mi piace” 

relazione:           “tu lo sai”                                                               “non sei una buona cuoca” 

appello:              “vorrei sapere che cos’è”                                       “non farlo più” 

 

Tanti disturbi comunicativi nascono dalla errata decodifica dei messaggi, quindi interessano 

il processo di elaborazione. La moglie (ricevente-ascoltatore) ha una distorsione del 

messaggio, che soltanto con una comunicazione di ritorno (feed-back) può correggere. 

 

                                                               “qualcosa di verde” 

                                                                   CONTENUTO  
 

 

 

 

                  

           AUTORIVELAZIONE                                                             APPELLO                                                      

                  “non mi piace”                                                               “non farlo più” 

 

 
 

 

                                                                    RELAZIONE 

                                                         “non sei una buona cuoca” 

 

c. Il processo di risposta sono le forme di supporto verbale per intervenire sulla recezione e la 

elaborazione del messaggio. Si distinguono in forme di risposta non direttive (chiarificazione, 

parafrasi o riformulazione, verbalizzazione soprattutto per le emozioni, sommario) e semi-

direttive (domande, confronto, dare informazioni). 

 

SAPER COMUNICARE (ruolo dell’emittente) 

Le competenze del ruolo dell’emittente (soprattutto dal punto di vista verbale) sono: 

a. saper descrivere (comunicazione descrittiva); 

b. sapersi autopresentare (comunicazione rappresentativa); 

c. saper dare feed-back e confrontarci.  

 

 

 

  “che cos’è quella cosa  

      verde sulla pasta?”                                           
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Esercizi per abilitarci alla comunicazione (anche nella liturgia) 

 

1.Il tatto: dalla chiusura all’apertura (esercizio della creta) 

 

La finalità di questo esercizio di espressione corporea è di rendere coscienti dei propri stati di 

chiusura, dentro il gruppo, nelle relazioni interpersonali e nella relazione col Signore, delle 

istintive difficoltà all’apertura, e della forza creativa di gesti e parole che aiutino all’apertura. 

In particolare l’esercizio serve per favorire il sentirsi davanti ai tentativi corporei, tattili, 

dell’altro verso l’apertura. 

L’esercizio si realizza in varie fasi: 

-ci si divide in coppie, uno di fronte all’altro; 

-la prima persona, a occhi chiusi e in silenzio, prende una posizione fisica il più chiusa 

possibile in se stessa, in rifiuto interiore ed esterno a tutto… 

“Sei cosciente di ciò che senti in questa posizione?” – può dire sottovoce l’altro, o il treiner, o 

chi guida l’esercizio se sono più coppie che in contemporanea fanno l’esercizio. 

Dopo aver rispettato un po' di tempo per la presa di contatto con sé stessi, si chiederà alla 

persona se vuole essere aiutato ad aprirsi, come si apre un fiore al calore del sole. Per questo 

si comincerà ad accarezzarlo lentamente e dolcemente, come fosse creta a cui dare una forma, 

o l’impasto per il pane. Deve essere un gesto “creativo”, non violento ma che stimoli l’apertura 

della persona. Si può usare anche qualche parola, ma lentamente e lasciando silenzio tra l’una 

e l’altra per favorire il contatto. Meglio sarebbe il silenzio. 

“Ti invito ad uscire dalla tua chiusura. Mentre lentamente stai aprendoti, renditi conto di quello 

che stai sentendo” … fino a che, molto lentamente, ti troverai in una posizione fisica ed 

interiore di piena apertura al mondo, agli altri e a Dio. 

Anche la persona che invita all’apertura sia cosciente di ciò che sta sperimentando, di ciò che 

sente mentre aiuta l’altro ad aprirsi. 

-Entrambi terminano in atteggiamento di grande apertura, salutandosi con un gesto di affetto. 

-Poi si ripete l’esperienza cambiando le parti. 

-Infine si fa un dialogo nella coppia per scambiarsi impressioni, sentimenti e evocazioni 

provati durante l’esperienza (almeno 5 minuti). 

Infine, se l’esercizio è stato fatto tra più coppie in contemporanea all’interno di un gruppo, si 

può fare uno scambio libero su ciò che suggerisce l’esercizio riguardo alla vita, alla coppia, al 

gruppo, alla comunità che celebra la liturgia per es. domenicale, alla comunicazione 

interattiva.  

 

2. L’udito. Esercizio di ascolto attento (empatico) dell’altro 

 

Buona parte dell’assemblea domenicale della comunità ecclesiale è occupata dalla “liturgia 

della Parola”. E’ Dio che ci parla, ma richiede che siano attive anche tutte le nostre qualità 

umane di ascolto. L’ascolto è il primo passo di una buona comunicazione; ci permette di 

entrare davvero nel mondo dell’A/altro, e di lasciare che l’A/altro entri nel nostro. Per questo 

prima dell’esercizio è necessario richiamare alcune semplice regole di un buon ascolto per una 

sana comunicazione. 

1.Fissare l’attenzione su colui che parla. Normalmente si tende a non ascoltare, perché si dà 

più peso a ciò che si dice che a ciò che si ascolta. Si pensa già a come rispondere, o all’idea 

diversa rispetto al nostro interlocutore. Insomma siamo troppo centrati su noi stessi e poco 

sull’altro, cercando di entrare nel suo mondo interiore e concettuale. 

2.Guardare chi parla, mostrandogli così che lo si sta considerando, riconoscendo, ascoltando. 

Guardare e assentire indica che si sta ascoltando, non che si è d’accordo. Lasciarlo terminare 
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di parlare prima di mostrargli accordo, disaccordo, mai però giudizio, prima di dargli consigli 

e suggerimenti. 

3.Non avere paura del silenzio. Non cercare di parlare alla prima pausa. Al contrario, 

conviene indicare col silenzio che si è disposti a continuare ad ascoltare. 

4.Rispondere ripartendo da quello che l’altro ha detto. Anche quando si vuole esprimere il 

proprio disaccordo, occorre sempre partire da ciò che l’altro ha affermato o cercava di dire, 

senza volergli far dire quello che torna comodo. 

5.Magari riassumendo o parafrasando il contenuto della comunicazione dell’altro, 

assumendosi la responsabilità dei propri sentimenti. Della serie: “Mi sembra che tu volessi 

dire questo…”. Può dare l’impressione di poca concretezza immediata, ma certamente è 

efficace per una corretta comunicazione, perché dice che si è ascoltato veramente e si è cercato 

di comprendere. 

6.Rispondere ai sentimenti del messaggio. La comunicazione è fatta di contenuti e relazione. 

La “relazione” condiziona i contenuti, ed è quindi più importante. La qualità di un rapporto 

caratterizza i contenuti che ci diciamo. Occorre allora accogliere i sentimenti con simpatia e 

comprensione, non con sorpresa e disapprovazione. E’ così, perché ognuno vive il proprio 

mondo emotivo, concettuale, ed espressivo. Devo sempre tenerlo presente, e non dare mai per 

scontato l’intesa. Aumentare l’area della condivisione è proprio il frutto dell’ascolto empatico 

e della comunicazione corretta. 

7.Segnalare le associazioni mentali. Ci sono della parole o delle frasi di legame nei confronti. 

Spesso fanno riferimento a stereotipi, pregiudizi, preconcetti. Conviene segnalare la 

connessione delle idee, qualcosa del proprio “mondo” concettuale e profondo, almeno fin dove 

ne siamo consapevoli e si sceglie di comunicare. Anche qui riassumere e soprattutto 

parafrasare può aiutare. 

 

Esercizio. Si divide il gruppo in sottogruppi di tre: uno parla, l’altro ascolta e il terzo osserva. 

Coloro che parlano avranno la possibilità di scegliere i temi che riterranno più significativi 

personalmente: per esempio ciò che gli piace di loro, ciò che vorrebbero cambiare di sé, 

qualcosa che è loro successo e che è piaciuto o che non hanno sopportato, un problema 

personale o qualcosa di cui l’altro non è a conoscenza. Oppure la loro opinione su qualche 

fatto o idea. Visto il contesto: potrebbe anche essere su come si vive la liturgia domenicale 

nella propria parrocchia. 

Quelli che parlano esprimano i loro sentimenti (come mi sento in quella situazione e ora a 

parlarne), le proprie idee in proposito, e le esperienze in relazione al tema prescelto. Quelli 

che ascoltano provino a praticare i principi dell’ascolto attivo detti sopra. Gli osservatori stiano 

attenti che questi principi siano rispettati. Questi ultimi non partecipano al dialogo se non al 

termine, per verificare se quello che ha ascoltato ha osservato le regole di un buon ascolto 

empatico.  

Dopo cinque o sei minuti, si interrompe l’esercizio e ci si scambia qualcosa sulla 

comunicazione avvenuta: se colui che ha parlato ha potuto fare la propria esposizione di idee 

e sentimenti; se chi ha ascoltato lo ha fatto davvero o si è fatto prendere dal disaccordo, dai 

propri sentimenti, o da qualche altro disturbo; se chi ha osservato ha realizzato il proprio 

compito di “custode delle regole”. 

Mantenendo le medesime regole, si cambiano i ruoli e si ripete il procedimento per altre due 

volte, perché tutti possano fare esperienza dei tre ruoli. Al termine uno scambio per valutare 

l’esercizio. 
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Dal Sinodo della Chiesa di Lucca 
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6.  Schemi di preghiera per diverse occasioni 
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7. Novene e veglie di preghiera 
 

 

Novena di Natale 
contemplazione corale al termine dell’adorazione eucaristica 

 

L. In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. 

Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che 

è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela pienamente 

l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. 

 

T. Solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. 

 

L. Egli è “l’immagine dell’invisibile Dio”. Egli è l’uomo perfetto, che ha restituito ai figli di 

Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché 

in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è 

stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. 

 

T. Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in un certo modo a ogni uomo. Ha lavorato 

con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato 

con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in 

tutto simile a noi fuorchè nel peccato. 

 

L. Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita, e in lui Dio ci 

ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci ha strappati alla schiavitù del peccato; così che ognuno 

di noi può dire con l’apostolo: il Figlio di Dio “ha amato me e ha sacrificato se stesso per me”. 

 

T. Soffrendo per noi non solo ci ha dato l’esempio perché seguiamo le sue orme, ma ci ha 

anche aperta la strada; mentre noi la percorriamo, la vita e la morte vengono santificate 

e acquistano nuovo significato. 

 

L. Il cristiano, poi, reso conforme all’immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli, 

riceve “le primizie dello Spirito”, per cui diventa capace di adempiere la legge nuova 

dell’amore. (…) Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere 

contro il male attraverso molte tribolazioni e di subire la morte; ma associato al mistero 

pasquale e assimilato alla morte di Cristo, andrà incontro alla risurrezione confortato dalla 

speranza. E ciò non vale solo per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, 

nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. 

 

T. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una 

sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità 

di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale. 

 

L. Tale e così grande è il mistero dell’uomo, che chiaro si rivela agli occhi dei credenti, 

attraverso la rivelazione cristiana. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell’enigma del dolore e 

della morte, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Cristo è risorto, distruggendo la morte 

con la sua morte, e ci ha donato la vita, affinchè, figli nel Figlio, esclamiamo nello Spirito: 

Abba, Padre! 
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T. Perché solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero 

dell’uomo. Infatti con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ognuno di 

noi. 

(Gaudium et spes, 22) 

 

 

 

Veglia di preghiera per un matrimonio 
 

Ballata dell’amore vero (C.Chieffo) 

Io vorrei volerti bene 

come ti ama Dio, 

con la stessa passione, con la stessa forza, 

con la stessa fedeltà che non ho io. 

Mentre l’amore mio 

è piccolo come un bambino, 

solo senza la madre, 

sperduto in un giardino. 

Io vorrei volerti bene 

come ti ama Dio, 

con la stessa passione, con la stessa fede, 

con la stessa libertà che non ho io. 

Mentre l’amore mio 

è fragile come un fiore, 

ha sete della pioggia, 

muore se non c’è il sole. 

Io ti voglio bene 

e ne ringrazio Dio, 

che mi dà la tenerezza, che mi dà la forza,  

che mi dà la libertà che non ho io. 

 

Il Signore ha bisbigliato qualcosa 

all’orecchio della rosa, 

e bisbiglia qualcosa 

all’orecchio di tutte le rose; 

ed ecco, esse si aprono al sorriso. 

Ha mormorato qualcosa al sasso, 

ed ecco ne ha fatto una gemma preziosa 

che scintilla laggiù nella miniera. 

E quando dice qualcosa 

all’orecchio del sole, 

la guancia rosa del sole 

si copre di cento e cento eclissi. 

Ma che cosa avrà mai il Signore bisbigliato 

all’orecchio dell’uomo 

perché lui solo sia capace di amare e di amarlo? 

(Rumi) 
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Dalla prima lettera di S.Paolo apostolo ai Corinti (12,31-13,13)  

Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostrerò la via più sublime. 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo 

che rimbomba e come cimbalo che strepita. 

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se 

possedessi tutta la fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. 

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non 

avessi la carità, a nulla mi servirebbe. 

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia 

d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto 

del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, 

tutto spera, tutto sopporta. 

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la 

conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto 

profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 

Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. 

Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. 

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a 

faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io 

sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la 

più grande di tutte è la carità! 

 

Dal Vangelo secondo Luca (14,25-27) 

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: “Se uno viene a me e non mi 

ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 

propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene 

dietro a me, non può essere mio discepolo.” 

 

Rimaniamo in silenzio…poi ognuno legge una frase 

“Se voglio amare l’altro, devo stimarlo, accettarlo com’è e non esigere che sia 

più di quello che è, né che sia diverso, adatto ai miei gusti. 

Se voglio amare l’altro, devo rispettarlo in tutta la sua persona, riconoscergli 

tutta la sua libertà, desiderare per lui la sua spontaneità. 

Se voglio amare l’altro, devo scoprirlo, e saper svelare, anche sotto i difetti 

le qualità profonde, i doni e i talenti, la nobiltà dell’anima. 

  Se voglio amare l’altro, devo cogliere, nella vita quotidiana, nuove ragioni 

  per apprezzare il suo valore, comprendendolo e trattandolo meglio. 

Cristo, che mi fai amare, mostrami il cammino dell’autentico amore, dello sguardo positivo 

che discerne il bene, e del rispetto profondo del mistero altrui.” (J.Galot) 

 

Proseguiamo con preghiere libere… 

Padre nostro…  

 

Quando l’amore vi chiama, seguitelo 

anche se ha vie sassose e ripide. 

E quando vi parla credete in lui 

benchè la voce possa disperdere i vostri sogni 

come il vento del nord devasta il giardino. 

Poiché come l’amore vi esalta così vi crocifigge 

e come vi matura così vi poterà. 
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E vi consegna al suo sacro fuoco 

perché voi siate il pane santo della mensa di Dio. 

Tutto ciò compie l’amore in voi 

affinchè conosciate il segreto del vostro cuore 

e possiate diventare un frammento del cuore della Vita. 

L’amore non dà nulla fuorchè se stesso 

e non coglie nulla se non in se stesso. 

L’amore non possiede né vorrebbe essere posseduto 

perché l’amore è sufficiente all’amore. 

E non pensate di poter dirigere l’amore 

perché se vi trova degni è lui che vi conduce. 

L’amore non desidera che consumarsi! 

Se amate davvero siano questi i vostri desideri: 

destarsi all’alba con un cuore alato e ringraziare per un altro giorno d’amore 

addormentarsi a sera con una preghiera per l’amato nel cuore 

e un canto di lode sulle labbra. 

(Gibran Kahlil Gibran)  

 

Bacio 

Ti manderò un bacio con il vento 

e so che lo sentirai, 

ti volterai senza vedermi ma io sarò lì 

Siamo fatti della stessa materia 

di cui sono fatti i sogni 

Vorrei essere una nuvola bianca 

in un cielo infinito 

per seguirti ovunque e amarti ogni istante 

Se sei un sogno non svegliarmi 

Vorrei vivere nel tuo respiro 

Mentre ti guardo muoio per te 

Il tuo sogno sarà di sognare me 

Ti amo perché ti vedo riflessa 

in tutto quello che c'è di bello 

Dimmi dove sei stanotte 

ancora nei miei sogni? 

Ho sentito una carezza sul viso 

arrivare fino al cuore 

Vorrei arrivare fino al cielo 

e con i raggi del sole scriverti ti amo 

Vorrei che il vento soffiasse ogni giorno 

tra i tuoi capelli, 

per poter sentire anche da lontano 

il tuo profumo! 

Vorrei fare con te quello 

che la primavera fa con i ciliegi. 

(Pablo Neruda)      

 

Benedizione e ripresa del canto 
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Veglia eucaristica del Giovedì Santo (1) 
 

Canto – Gv 13,27-35 – silenzio adorante 
Da uno scritto del card. Carlo Maria Martini 

Che cosa facciamo noi per l’Eucaristia, cioè per Gesù che si dona irrevocabilmente nel mistero 

pasquale fino alla morte in croce? Penso che innanzitutto non dobbiamo “fare” qualcosa, ma 

lasciarci amare. Di fronte all’Eucaristia dobbiamo lasciarci salvare, purificare da Gesù, 

lasciare che sia lui a fare tutto e ricevere la sua vita con gratitudine. Non temiamo di stare in 

silenzio, di non trovare nulla da dire, perché è lui che ci parla, che ci viene incontro con tutto 

il peso della sua decisione di amore che vuole riversare su di noi; insomma lasciamo che Gesù 

sia Eucaristia, salvezza, perdono, pietà, tenerezza, affetto, purificazione per noi. Lasciamo che 

Gesù sia Gesù. Dall’Eucaristia poi viene anzitutto l’invito di Gesù a celebrare il nostro “culto 

spirituale”, con l’offerta del nostro corpo. Tutto va donato quale “sacrificio vivente” (cfr. Rm 

12,1), offrendoci a Dio come Gesù si è dato a noi e al Padre. 

 

Canto – Gv 14,23-31 – silenzio adorante  
Da uno scritto di d.Andrea Santoro, ucciso in Turchia 

Resistere alla violenza, questa è pace! Signore, tutti crediamo in te, ma abbiamo fatto scorrere 

del sangue e tu ne soffri. Abbi pietà di noi. Signore, i cristiani hanno fatto del male ai 

musulmani e i musulmani ai cristiani, perdonaci. I curdi ai turchi e i turchi ai curdi, perdonaci. 

Gli armeni ai curdi e i curdi agli armeni. Quanti morti ci sono stati: abbi pietà di noi. Ogni 

volta risuonava l’Amen del mio amico musulmano e curdo. Ho sentito che quella preghiera in 

quella moschea-chiesa era una preghiera di riconciliazione e che qualcosa che assomigliava al 

perdono vagava nell’aria. 

 

Canto – Gv 15,9-25 – silenzio adorante 
Dall’ultima testimonianza di Agnese Cao-Guiying, catechista uccisa in Cina 

Da quando sono vedova ho deciso di dedicare più tempo all’istruzione delle giovani ragazze 

che sono sulla via della conversione. Per questo mio lavoro mi è stato chiesto di rinunciare 

alla religione cristiana, ed io ho detto no, non ci rinuncio! Ora sono condannata alla pena della 

decapitazione. Ringrazio il Signore per la meravigliosa vita che mi ha dato sino ad oggi e che 

continuerà a donarmi nella sua eternità. 

Da un’intervista a Kadamphul, sposa di Samuel Nayak, cristiano ucciso in Orissia, India 

Mio marito celebrerà le feste in comunione con Gesù, che ha sempre amato e al quale ha 

dedicato la sua vita. Per la festa chiedo solo che le persone incontrino il messaggio di salvezza 

che Cristo annuncia al mondo e imparino tutte a perdonare. 

 

Canto – Gv 17,1-12 – silenzio adorante 
Dall’ultima lettera di Etty Hillesum, giovane ebrea olandese, morta ad Auschwitz 

Christine, sono indescrivibilmente coraggiosi in questo assoluto inferno. Stamattina presto, la 

fila dei vagoni merci ha fatto il suo ingresso nel campo fangoso. Io stavo da una parte, e per 

una stretta apertura in alto, in un vagone, ho scoperto il cappello sgualcito e gli occhiali di mio 

padre, il cappello di mia madre e il magro viso di Mischa. E ora li accompagnerò nella loro 

via crucis, sono riconoscente di essere qui e di poter alleviare la loro vita in tante piccole cose 

– sebbene in questo momento non ci sia proprio nulla da alleviare. Qui è una totale catastrofe. 

Nelle ultime ventiquattr’ore il campo è stato inghiottito da grandi ondate di ebrei. Ma devo 

dire che papà, la mamma e anche Mischa mi hanno sbalordita. E’ vero che papà è 

completamente indifeso, che in queste ore il suo colletto è diventato troppo, troppo largo e che 

la sua ispida barba fa tanta pena. Ma stamattina ha impugnato la sua piccola Bibbia mentre 
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aspettavamo per ore e ore nella pioggia, e ha trovato splendide parole nel libro di Giosuè. Ora 

stanno in una delle grandi baracche, un magazzino umano stipato al massimo dove per ogni 

tre persone ci sono due strette cuccette di ferro, nessun materasso per gli uomini. Farò il 

possibile per aiutarli a superare queste difficoltà, personalmente mi sento molto forte e piena 

di coraggio anche se a volte tutto diventa buio e incomprensibile. Spero di trovare un letto 

stanotte, ogni millimetro quadrato è preso. Apro a caso la Bibbia e trovo questo: “Il Signore è 

il mio alto riparo”. 

 

Canto – Gv 17,13-26 – silenzio adorante 
Dal testamento spirituale di p.Christian de Chergé, monaco trappista ucciso con altri sei 

fratelli a Tibhirine, Algeria 

Se mi capitasse un giorno, e potrebbe essere anche oggi, di essere vittima del terrorismo che 

sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia 

comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era donata a Dio e a 

questo paese. Che essi accettassero che l’unico Padrone di ogni vita non potrebbe essere 

estraneo a questa dipartita. Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente 

violente, lasciate nell’indifferenza dell’anonimato. La mia vita non ha più valore di un’altra. 

Non ne ha neanche meno. Venuto il momento, vorrei avere quell’attimo di lucidità che mi 

permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nel tempo 

stesso di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito. E anche te, amico dell’ultimo 

minuto, che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te voglio questo grazie e questo 

ad-Dio profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in paradiso, se piace a 

Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen! Insc’Allah (in arabo vuol dire: “Sia fatta la volontà 

di Dio.”) 

 

Canto finale 
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Giovedì Santo 

“non c’è amore più grande” (2) 
 

Il Signore Gesù, prima di passare da questo mondo al Padre, volle lasciarci, nell’Eucarestia, la misura e il segno del suo amore 

per noi. Fermarci questa sera in silenziosa adorazione davanti al pane, che gli occhi illuminati della fede riconoscono come il 

Corpo di Cristo, è già vivere la Pasqua, perché noi adoriamo non il corpo di un morto, ma del Vivente. E’ contemplare nel 
“segno” la Pasqua che viviamo nel “fatto” del suo e nostro passaggio. Lo faremo servendoci di alcuni brani di ciò che il 

Signore disse, secondo l’evangelista Giovanni (cfr. Gv 13-17), nel contesto dell’ultima cena. 

 

Canto 
Gesù nella sua “ora” ci rende partecipi della sua “offerta” col dono dell’Eucarestia, perché continuiamo a fare lo stesso, 

secondo il comandamento dell’amore: “Che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato.” Lui, che è la Verità detta e data, 

ci indica in se stesso la via che conduce alla conoscenza e alla visione del Padre.  

Gv 13,31-14,19 – silenzio adorante 

Da una lettera dal carcere di Carlos Alberto 

Quando il sacerdote ripete il gesto di Cristo alla Messa e aggiunge: “Fate questo in memoria 

di me”, io intendo che Gesù ci dice: Vi ho amati radicalmente al punto che ho accettato di 

morire per voi. Mi resta solo la vita e non l’ho risparmiata: l’ho data, anche per insegnarvi che 

il limite dell’amore è amare senza limiti. Vi ho dato il mio corpo e il mio sangue. Ho fatto di 

questo un sacramento, affinché possiate ricevere, in qualunque luogo ed epoca della storia, la 
mia vita in voi. Affinché possiate ripetere la mia vita nella vostra. Non volevo dire soltanto 

che dovete ricordarvi di ciò che ho fatto. Intendevo dire che dovete fare lo stesso. Che anche 

voi dovete dare il vostro corpo e il vostro sangue per la redenzione degli uomini. Fate questo 

affinché il mio gesto sia sempre presente e attuale attraverso il vostro. Quindi, se mi ricevete 

nell’Eucarestia, altri dovranno ricevere voi nella vita. 

 

Canto 
Come il tralcio non può da sé portare frutto se non rimane unito alla vite, così noi non riusciamo ad amare fino a 

“dare la vita” se non “rimaniamo in Lui”. Il dono dell’Eucarestia è ciò che ci permette di rimanere uniti al Signore 

e di rispondere, come Lui, con la nostra vita alla volontà del Padre, nell’obbedienza della fede. E allora porteremo 

frutto. 

Gv 15,1-17 – silenzio adorante 

Da uno scritto di d.Zeno Saltini, fondatore di Nomadelfia 

Quasi tutti i giorni mi è capitato questo: ho incontrato un uomo, o una donna, o un fanciullo, 

o una fanciulla, desolati, abbandonati a se stessi, ed immersi in un mare di dolore; soli tra due 

miliardi e mezzo di fratelli. Che fare? Che cosa devo fare io? Ma che centro io quando due 

miliardi e mezzo di fratelli non sanno fare nulla per questi caduti nella desolazione? Hanno 

già fatto per altri: ma sono troppi – si dice. Ed intanto si sentono motociclette, macchine, aerei 

che passano; la radio, la stampa annunciano grandi avvenimenti. Quel disgraziato mi guarda, 

racconta. Pare che dica: se tu fossi con me non sarei più solo, saremmo in due. E la mia 

reazione è sempre stata quella di rispondere a me stesso: già, così non saremmo più uno, ma 

due disgraziati, soli tra due miliardi e mezzo di fratelli. E’ una pillola troppo amara da ingoiare. 

Poi ho deciso e mi sono fatto un disgraziato come loro: solo con essi, abbandonato con essi, 

desolato con essi, reietto con essi, in mezzo a due miliardi e mezzo di fratelli. Non ho visto 

altra soluzione. Poi? Tutto cambia. La vita si rivela del tutto diversa. Si comincia a domandare 

a se stessi quale senso ha la vita, quali sono le vere ragioni del vivere, la ragione di tutte le 

cose; si è alle prese con le immediate esigenze umane ad ogni istante, in sé e nei fratelli; ci si 

incontra e ci si scontra con un mondo caotico; si va alle sorgenti dell’esistenza e ci si incontra 

con Cristo, oppure si evade. Farsi dei loro non è diventare dei loro, perché essi non sono dei 

volontari; è invece farsi ripetitori in Cristo della vita di Cristo, e mettersi alla pari con essi 

nelle loro angustie. 
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Canto 
L’unione in Cristo, nell’accettazione della volontà del Padre e nella consolazione dello Spirito, culmina nella testimonianza 

della Verità che implica, spesso, il fare la sua stessa fine. “Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi.” Il dono del 

martirio è l’Eucarestia vissuta fino in fondo. Come scriveva S.Ignazio d’Antiochia prima di morire: “Sono frumento di Dio, 

e sarò macinato dai denti delle fiere per divenire pane puro di Cristo, ostia per il Signore.” Cambieranno le modalità concrete, 
secondo le diverse situazioni di vita, ma rimarrà sempre la legge dell’amore in perdita. “Nessuno me la toglie (la vita), ma la 

offro da me stesso.” (Gv 10,18) 

 

 

Gv 15,18-16,4 – silenzio adorante 
Da una delle ultime omelie di mons. Oscar Romero, arcivescovo di S.Salvador, assassinato il 

24 marzo 1980 mentre celebrava l’Eucarestia 

Questo è l’impegno del cristiano: seguire Cristo nella sua incarnazione, e se Cristo è Dio che 

si è fatto uomo umile fino alla morte da schiavo, in croce, e vive con i poveri, così deve essere 

la nostra fede cristiana. Il cristiano che non voglia vivere questo impegno di solidarietà con il 

povero, non è degno di chiamarsi cristiano. Questo impegno comporta la persecuzione. Cristo 

ci invita a non aver paura della persecuzione perché, credetemi fratelli, chi si impegna per i 

poveri deve avere lo stesso destino dei poveri. E nel Salvador sappiamo già qual è il destino 

dei poveri: scomparire, essere torturati, essere catturati; appaiono cadaveri… Colui che vuole 

i privilegi di questo mondo e non le persecuzioni di questo impegno, ascolti l’antitesi tremenda 

del Vangelo di oggi. “Beati voi quando gli uomini vi odieranno e vi metteranno al bando e 

v’insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato a causa del Figlio dell’uomo. 

Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli.” 

Mi voglio congratulare con voi… con grandissima gioia e gratitudine, coi sacerdoti; proprio 

quanto più siete impegnati coi poveri, siete più diffamati. Proprio quanto più impegnati con la 

miseria del nostro popolo, tanto più calunniati. Desidero rallegrarmi coi religiosi e con le 

religiose impegnati con questo popolo fino all’eroismo di soffrire con esso; con le comunità 

cristiane, coi catechisti che, mentre i vili fuggono, rimangono al loro posto. Coloro che 

vogliono fuggire le conseguenze della persecuzione, della calunnia, dell’umiliazione, 

ascoltino quello che Cristo ha detto in questa domenica: “Guai quando tutti gli uomini 

parleranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.” 

Com’è triste l’adulazione del mondo! Se i cristiani che sono calunniati e perseguitati volessero 

star bene, sarebbe molto facile per loro tradire il cristianesimo e vivere inginocchiati davanti 

al denaro, come fanno quelli che vivono bene in questo mondo; però guai a noi!                                                                    

 

Canto 
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Veglia eucaristica del Giovedì Santo (3) 
 

“Io credo che Dio in ogni situazione difficile ci concederà tanta forza di resistenza quanta ne 

avremo bisogno. Egli però non la concede in anticipo, affinché ci abbandoniamo interamente 

a lui e non in noi stessi. Ogni paura per il futuro dovrebbe essere superata con questa fede. Io 

credo anche che i nostri errori e le nostre manchevolezze non siano inutili, e che a Dio non sia 

più difficile venirne a capo di quanto Egli riesca con le nostre supposte buone azioni. Io credo 

che Dio non sia un fato atemporale, ma che Egli aspetti e risponda alle rette preghiere e alle 

azioni responsabili.” (Dietrich Bonhoeffer) 

 

Canto – Eb 4,14-5,10 – silenzio adorante 

 

“Gesù immette nel memoriale ebraico la novità della sua Pasqua: al centro non è più l’agnello 

il cui sangue era stato posto fra i due stipiti delle porte perché l’angelo sterminatore passasse 

oltre. E’ Cristo stesso, agnello senza macchia, che sarà immolato sulla croce per i nostri 

peccati. L’ultima cena di Gesù dà inizio all’offerta del suo sacrificio di redenzione, che sulla 

croce si consumerà nella morte, perché da essa rinasca la vita: la vita nuova per Gesù e per i 

suoi. Quando la Chiesa celebra l’Eucarestia si inserisce nel solco biblico del memoriale. 

Rievoca così l’immolazione di Cristo come il più grande atto d’amore, e insieme come l’atto 

in cui il Redentore, raccogliendo i figli di Dio che erano dispersi, crea l’umanità dei salvati, 

grazie alla Nuova Alleanza stipulata nel suo sangue sparso per noi e per la vita del mondo. 

Nell’Eucarestia domina l’azione dello Spirito Santo; sempre tutto ciò che lo Spirito tocca è 

trasformato. Perciò il culto che ne sgorga è spirituale, cioè di persone che camminano secondo 

lo Spirito. Spirituale è infatti il sacrificio del Salvatore a cui ci associamo. Questo non significa 

che il sacrificio non abbia straziato le sue carni, ma indica l’obbedienza e l’amore che sono la 

pienezza del sacrificio e di cui il sangue sparso è la suprema espressione. Ne è pervasa tutta la 

Sua vita, dal sì che dice entrando nel mondo, fino al momento in cui, chinato il capo, grida: 

Tutto è compiuto. Quell’atto di amore lo rende presente nell’assemblea dei fedeli, perché vi si 

associno. In tal modo la Chiesa, essendo Cristo il capo del suo corpo, impara ad offrire se 

stessa con Lui. Includendo nell’offerta se stessi, le proprie fatiche e tutte le cose create, 

l’esistenza intera nella sua completezza diventa un atto di culto, nell’esercizio del sacerdozio 

battesimale. Di questa offerta spirituale ognuno è il sacerdote insostituibile. Poiché si offre 

solo chi ama, il culto spirituale è essenzialmente la vita di carità, plasmata dal mistero 

eucaristico: Camminate nella carità nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso 

per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore (Ef 5,2)” 

(dal documento “Eucaristia, comunione e comunità” dei Vescovi italiani, nn. 11 e 23) 

 

“Non vogliamo né dobbiamo essere critici offesi e opportunistici, ma corresponsabili nella 

formazione della storia, caso per caso e ad ogni istante, come vincitori o come sconfitti. Colui 

che non rinuncia, qualunque cosa accada, alla propria corresponsabilità nel corso della storia, 

perché sa che essa gli è imposta da Dio, troverà un rapporto fecondo con gli eventi storici, al 

di là di ogni critica sterile e di ogni opportunismo altrettanto sterile. Parlare di fine eroica 

davanti ad una sconfitta inevitabile, è infondo un atteggiamento assai non eroico, perché 

significa proprio non osare gettare lo sguardo nel futuro. L’estremo interrogativo da uomo 

responsabile non è: come ne vengo fuori con eroismo, bensì: come deve continuare a vivere 

una generazione futura.” (Dietrich Bonhoeffer) 

 

Canto – Eb 12,1-12 – silenzio adorante 
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“Nell’Eucarestia siamo ogni giorno, e principalmente nel giorno del Signore, convocati per 

seguire il Signore con donazione totale: per riconoscerlo nella Parola e nel pane spezzato, per 

accoglierlo nel mistero della fede. Ogni Eucarestia è un rinnovato invito al discepolato, cioè a 

stare alla sua scuola, per vivere con Lui e testimoniare la sua reale presenza tra noi. Vivere la 

nostra vita come discepoli vuol dire accettare lo scandalo della croce. Anche l’Eucarestia, che 

della gloria della croce è massima celebrazione, è scandalo da vivere. Il nostro radicarci 

nell’Eucarestia ci libera dai rischi dell’efficienza: mettendoci in comunione personale con il 

Corpo e il Sangue di Cristo, ci fa vivere la logica della croce, e ci fa maturare per la 

resurrezione. E’ qui la vera sequela di Cristo liberta dai rischi dell’intimismo o del formalismo 

esteriore, diventata sottomissione al Padre e accoglienza del suo giudizio e del suo progetto 

nella nostra vita, sulla storia, sull’ambiente, sugli uomini. Tale sequela è fatta di ascolto, di 

preghiera, di sacrificio, ed è presenza responsabile, incarnata nelle vicende del tempo ove solo 

si compie il cammino della santità, e di operosa attesa della venuta gloriosa del Signore. 

Giorno per giorno rispondiamo all’appello di Cristo con un cammino di fedeltà che trasforma 

tutta l’esistenza in un luogo d’incontro col Signore e con i fratelli, e in offerta a Lui gradita. 

Frutti di questa esistenza eucaristica quotidiana sono la fiducia, la libertà di spirito, l’impegno 

sereno a capire sempre più la realtà, il dialogo, la competenza nel lavoro, la gratuità, il perdono, 

la dedizione nei rapporti interpersonali, la verità verso se stessi. E’ questo modo di interpretare 

l’esistenza e di viverla che inserisce l’Eucarestia nella vita e trasforma la vita in perenne 

rendimento di grazie.” 

(dal documento “Eucaristia, comunione e comunità” dei Vescovi italiani, nn. 62 e 63) 
 

“La tua lettera mi ha costernata. Se insisti e porti come obiettivo principale quello di conoscere 

tutte le sensazioni possibili non farai molta strada. Ti preferivo quando mi dicevi di voler 

prendere contatto con la vita reale. Forse credi che sia la stessa cosa; in realtà è proprio il 

contrario. C’è gente che è vissuta solo di sensazioni e per le sensazioni. In realtà la vita li 

inganna; e siccome confusamente lo sentono, cadono sempre in una tristezza profonda dove 

non resta loro altra risorsa che quella di stordirsi, mentendo miserevolmente a se stessi. Perché 

la realtà della vita non è la sensazione: è l’attività; voglio dire attività del pensiero e 

dell’azione. Coloro che vivono di sensazioni sono, materialmente e moralmente, solo dei 

parassiti in confronto degli uomini lavoratori e creatori, i quali soli sono uomini veri. 

Aggiungo che questi ultimi, quelli che non cercano le sensazioni, ne ricevono tuttavia di molto 

più vive, di meno artificiali e di più vere di coloro che le cercano.”(Simone Weil) 

 

Canto – Eb 13,8-17 – silenzio adorante 
 

“Nel gesto della lavanda dei piedi (cfr. Gv 13,4-5) è definito plasticamente lo stile messianico 

di Cristo, e lo stile di vita di quella Chiesa che nel mondo è segno della Sua presenza. Vi esorto 

alla speranza e alla volontà di compromissione nel nostro cammino ecclesiale. Spetta anche a 

voi costruire la comunità tutta ministeriale. Questo non lo potete fare da soli, isolatamente, 

anche se è preziosa la testimonianza cristiana di ciascuno. Servire alla vita di comunione e di 

comunità della parrocchia esige non un protagonismo isolato o tanto meno separato e 

contrapposto. Sarebbe proprio l’inverso di quello che siete chiamati a fare nella Chiesa. Si 

aiuta la comunità insieme e insieme si è in qualche modo protagonisti nella Chiesa. Questo vi 

deve spingere a fuggire la tentazione dell’individualismo, il facile rifugio di un gruppo di 

autonomi. Dovete convivere con tutta la parrocchia, amare il dialogo, il confronto e la pluralità 

delle esperienze. Nello spirito di unità si è presenti ai gruppi di formazione, di preghiera, di 

carità, di servizio sociale, di cultura che esistono in parrocchia. Siamo una unità di unici, cioè 

promuoviamo la molteplicità dei doni e dei carismi nella comunione di un cuore solo e di 

un’anima sola (At 4,32).” 

(da una lettera pastorale di Mons. Giuliano Agresti, già arcivescovo di Lucca)  
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Novena di Pentecoste 
 

1L Spirito di Dio, grande e misericordioso,                                                                 

dalla notte dei tempi cammini a fianco dell’uomo: 

noi vogliamo confessare ora questa tua presenza misteriosa 

nella storia dell’umanità, della Chiesa e di ogni uomo. 

Tu sei all’inizio dei tempi, 

e della vita dell’uomo e di ogni creatura: 

tu sei il soffio di Dio, 

creatore e Padre di ogni vivente. 
Noi viviamo in te, Spirito della vita: 

rendici consapevoli del fondamento ultimo 

dell’esistenza e di questo vagare 

dell’uomo e dell’universo nel tempo e nello spazio. 
 

2L Tu sei il grido di Israele nel tempo, la sua voce profetica 

che ha sperimentato un’immensa vicinanza di Dio. 

Nella sua storia, nei suoi libri, nei suoi canti 

sei tu che agisci, o Spirito di Dio. 

Tu lo hai guidato nei secoli, alimentando la speranza 

di un Messia e salvatore per tutta la terra. 
Noi ti riconosciamo, Spirito dei profeti d’Israele, 

custode della grande speranza dell’umanità. 

Sei tu che sempre hai sperato in questo popolo 

e la tua presenza ha fatto crescere in Israele 

giganteschi esempi di fede e di speranza. 

 

1L Tu sei il cuore di Gesù, pieno della vita di Dio: 

nella speranza che viene da te egli annuncia il Regno di Dio. 

Nel tuo amore egli ama ogni uomo, 

si fa vicino ai peccatori e ai bambini 

per proclamare la dignità divina di ogni esistenza. 

Nella tua fede egli ha chiamato a sé uomini e donne 

perché custodiscano la grande promessa del Regno di Dio. 
Noi ti riconosciamo, Spirito di Gesù Cristo, 

insondabile mistero che ha riempito e scaldato 

la vita ed il cuore di ogni uomo 

fino a farlo vivere ed essere figlio di Dio. 

In lui ti sei fatto vicino per sempre a ogni uomo, 

chiamandolo ad essere figlio di Dio 

e del suo Regno che è e che viene. 

 

2L Tu sei l’anima della Chiesa, Spirito Santo, 

nata nel giorno della tua Pentecoste. 

Tu sei l’anima della Chiesa, colui che dà vita 

Al suo mistero fatto di segni e di persone, 

luogo dell’intima unione con Dio,  

segno di speranza innalzato sulla terra. 

Noi ti crediamo presente in questa Chiesa: 

nonostante la sua miseria e meschinità. 
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Noi ti riconosciamo, Spirito Santo, 

anima e cuore della tua Chiesa: 

tu arricchisci dei tuoi doni ogni suo figlio 

e lo fai testimone del Regno di Dio. 

Tu sei l’anima della Chiesa, di questa Chiesa 

in cui noi crediamo e viviamo, 

e che ci aiuta ad assumerci 

le nostre responsabilità per il bene di tutti. 

 

1L Tu sei l’anima del mondo, Spirito Santo, 

per trasformarlo nel Regno di Dio. 

E’ la tua presenza che rende capace ogni uomo, 

anche chi a parole non crede nel Regno di Dio, 

di lottare per un mondo più giusto, 

di costruire un mondo più fraterno, 

di assicurare un mondo di pace. 
Noi ti riconosciamo, Spirito del Regno di Dio, 

vicino ad ogni uomo e donna su questa terra: 

tu esorti a credere e appassionarsi alla vita e al futuro, 

a non arrendersi anche dove sarebbe sensato 

non attendere più nulla dal futuro. 

Tu, Spirito del Regno, sei l’anima del mondo, 

di ogni speranza e di ogni desiderio di pace.  

 

 

 

Vieni, Santo Spirito,     Veni, sancte Spiritus, 

manda a noi dal cielo     et emette coélitus, 

un raggio della tua luce.    lucis tuae radium.  

 

Vieni, padre dei poveri,    Veni, peter pauperum, 

vieni, datore dei doni,     veni, dator munerum, 

vieni, luce dei cuori.     veni, lumen cordium. 

 

Consolatore perfetto,     Consolator optime, 

ospite dolce dell’anima,    dulcis hospes animae, 

dolcissimo sollievo.     dulce refrigérium. 

 

Nella fatica, riposo,     In labore requies, 

nella calura, riparo,     in aestu tempéries, 

nel pianto, conforto.     in fletu solacium.  

 

O luce beatissima,     O lux beatissima, 

invadi nell’intimo,     reple cordis intima, 

il cuore dei tuoi fedeli.    tuorum fidélium. 

 

Senza la tua forza,     Sine tuo numine, 

nulla è nell’uomo,     nihil est in homine, 

nulla senza colpa.     nihil est innoxium. 
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Lava ciò che è sporco,    Lava quod est sordidum, 

bagna ciò che è arido,     riga quod est aridum, 

sana ciò che sanguina.    sana quod est dévium. 

 

Piega ciò che è rigido,    Flecte quod est rigidum, 

scalda ciò che è gelido,    fove quod est frigidum,  

drizza ciò che è sviato.    rege quod est dévium.  

 

Dona ai tuoi fedeli,     Da tuis fidélibus, 

che solo in te confidano,    in te confidéntibus, 

i santi setti doni.     sacrum septenarium.  

 

Dona virtù e premio,     Da virtutis méritum, 

dona morte santa,     da salutis éxitum, 

dona gioia eterna.   da perénne gaudium. Amen. Alleluia. 
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8. Amministratori fedeli e saggi 
 

 

REGOLAMENTO DEL CONSIGLIO PARROCCHIALE 

PER GLI AFFARI ECONOMICI 
 

1. Entro il 1 marzo 1986, in ogni parrocchia sia costituito il consiglio per gli affari economici. 

 

2. Il Consiglio è presieduto dal parroco ed è composto da 5 a 9 fedeli esperti in cose 

economiche ed eminenti per integrità morale e partecipazione alla vita parrocchiale; tra essi 

uno fa da segretario. Sono scelti e nominati dal parroco, sentito il consiglio pastorale 

comunque costituito. 

 

3. I membri del consiglio sono nominati per un quinquennio con documento scritto da 

comunicarsi alla curia e da lasciarsi in copia nell’archivio parrocchiale. Con la vacanza della 

parrocchia il consiglio decade, salvo conferma dell’ordinario diocesano. 

 

4. Il consiglio ha funzione consultiva ed è suo compito aiutare il parroco nell’amministrazione 

di ogni attività economica appartenente alla parrocchia, a norma dei cann. 1281-1288. 

Secondo la necessità il parroco può invitare alle riunioni del consiglio, in qualità di esperti, 

legali e tecnici. 

 

5. Il parroco insieme al consiglio predispone ogni anno il bilancio preventivo per l’anno 

seguente, in riferimento alla gestione della parrocchia e redige alla fine dell’anno il bilancio 

consuntivo delle entrate e delle uscite. 

 

6. Il parroco presenterà all’ordinario diocesano, entro il mese di aprile, il bilancio consuntivo 

del precedente anno, controfirmato dal segretario del consiglio. 

 

7. Il parroco, almeno annualmente, e nel modo che riterrà più opportuno, riferirà pure alla 

comunità parrocchiale sulla situazione economica della parrocchia. 

 

8. Quando il parroco intende compiere atti amministrativi che richiedano l’autorizzazione 

dell’ordinario diocesano, deve allegare alla domanda il parere motivato del consiglio. A norma 

del diritto, tutti gli atti o negozi giuridici di amministrazione straordinaria, necessitano 

dell’autorizzazione dell’ordinario diocesano. 

 

9. I verbali del consiglio, redatti su apposito registro, devono portare la sottoscrizione del 

parroco e del segretario del consiglio stesso. 

 

10. I vicari zonali nella visita annuale alle parrocchie verificheranno la funzionalità del 

predetto organismo. 

 

11. Per quanto non previsto nel presente regolamento, si fa riferimento alle disposizioni del 

diritto universale e particolare. 

 

Lucca, 20 dicembre 1985 

                                                                                         + Giuliano Agresti, Arciv.                                                                                 

                                                                                            Sac. A.Domenici, Canc. 
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Piano dei conti 
(prima nota di entrate e uscite 

da presentare mensilmente alla comunità parrocchiale) 
 

 

ENTRATE 
 

1. OFFERTE DURANTE LE CELEBRAZIONI (PAROLA DI DIO, NOVENE, ROSARIO, 

S.MESSA) 

 

2. OFFERTE IN VARIE OCCASIONI 

 2.1.  sacramenti e sacramentali (funerali, matrimoni, festa patrono) 

2.2. momenti ricreativi e culturali  

2.3. altro 

 

3. CONDIVISIONE 

3.1. caritas parrocchiale 

3.2. missioni 

3.3.  raccolte diocesane 

3.4.  altro 

 

4. ATTIVITA’ PASTORALI 

4.1. attività formative 

4.2. attività culturali e ricreative 

4.3. gite – pellegrinaggi 

4.4. altro 

 

5. STAMPA 

 5.1. ToscanaOggi – In cammino 

 5.2. altro 

 

6. CERA VOTIVA 

 

7. INTERESSI ATTIVI BANCARI E POSTALI 

 

8. INDENNIZZI DA ASSICURAZIONI 

 

9. ENTRATE PER LAVORI O MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

 

 

USCITE 
 

1. SPESE ORDINARIE PER LE CELEBRAZIONI (PAROLA DI DIO, NOVENE, 

ROSARIO, S.MESSA) 
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2. SPESE UTENZE 

 2.1. utenze chiesa 

 2.2. utenze canonica 

2.3. utenze locali parrocchiali 

2.4. pratiche amministrative 

2.5. varie 
 

 

3. CONDIVISIONE 

 3.1. caritas parrocchiale 

 3.2. missioni 

 3.4. raccolte diocesane 

3.5. altro 
 

 

4. ATTIVITA’ PASTORALI 

4.1. attività formative 

4.2. attività culturali e ricreative 

4.3. gite – pellegrinaggi 

4.4. altro 
 

 

5. STAMPA 

 5.1. ToscanaOggi – In cammino 

 5.2. altro 
 

 

6. CERA VOTIVA 
 

 

7. SPESE DIOCESANE 

 7.1. contributi diocesani 

 7.2. abbonamenti diocesani 
 

 

8. ASSICURAZIONI 
 

 

9. MANUTENZIONE ORDINARIA 

 9.1. chiesa, canonica, locali parrocchiali 

 9.2. acquisti 

 9.3. materiali di consumo 

 9.4. macchine ufficio e cancelleria 

 9.5. partecipazione spese della comunità parrocchiale (remunerazione parroco, ecc.) 
 

 

10. IMPOSTE E TASSE 
 

 

11. USCITE PER LAVORI O MANUTENZIONE STRAORDINARIA  
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9.  Narrazioni e altre storie 
 

 

 

STORIE CHE DANNO VITA 
(dalla tradizione rabbinica, cristiana, sapienza umana) 

 

“Vi sono quattro modi di sedere davanti ai saggi: somigliare ad una spugna, somigliare ad un 

setaccio, somigliare a un imbuto, somigliare ad un filtro. Somigliare ad una spugna. E’ lo 

studente che siede davanti ai saggi e impara la Scrittura, la Mishnah, il midrash, la halakah, la 

haggadah. Come una spugna, egli assorbe tutto, trangugia tutto ciò che sente. Somiglia a un 

setaccio. E’ lo studente furbo che prende posto davanti ai saggi per studiare la Scrittura, la 

Mishnah, il midrash, la halakah e la haggadah. Come un setaccio, lascia passare il loglio e 

raccoglie la farina, lascia passare le parole cattive e raccoglie quelle belle. Somigliare ad un 

imbuto. E’ lo studente stupido che siede in presenza dei saggi per studiare; come un imbuto, 

da una parte riceve e dall’altra lascia uscire; ogni parola ascoltata entra da un orecchio e esce 

dall’altro. L’una dopo l’altra le parole scivolano su di lui e se ne vanno. Somigliare a un filtro. 

E’ lo studente cattivo che siede davanti ai saggi per studiare: come un filtro lascia passare il 

vino e trattiene la feccia; lascia passare le parole belle e trattiene solo le considerazioni 

desolanti.” 

(dal trattato Abot de-Rabbi Natan A-40) 

 

“Si pregò un rabbi, il cui nonno era stato alla scuola di Baalschem, di raccontare una storia. 

Una storia, egli disse, la si deve narrare in modo tale che possa essere d’aiuto. E raccontò: Mio 

nonno era paralitico. Un giorno gli si chiese di narrare una storia del suo maestro. Ed allora 

prese a raccontare come il santo Baalschem, quando pregava, saltasse e ballasse. Mio nonno 

si alzò in piedi e raccontò. Ma la storia lo trasportava talmente che doveva anche mostrare 

come il maestro facesse, saltando e ballando pure lui. E così, dopo un’ora, era guarito. E’ 

questo il modo di raccontare storie”. 

(dai Racconti dei chassidim) 

 

“Un giovane monaco andò un giorno a trovare un vecchio monaco, carico di anni e di 

esperienza, e gli disse: Padre mio, spiegami come mai tanti vengono alla vita monastica e tanti 

pochi perseverano, tanti tornano indietro. Il monaco risponde: Vedi? Succede come quando 

un cane ha visto la lepre. Si mette a correre dietro la lepre e abbaia forte. Altri cani sentono il 

cane che abbaia, correndo dietro alla lepre, e anch’essi si mettono a correre: sono in tanti che 

corrono insieme, abbaiando, però uno solo ha visto la lepre, uno solo la segue con gli occhi. E 

ad un certo punto, uno dopo l’altro, tutti quelli che non hanno veramente visto la lepre e 

corrono solo perché uno l’ha vista, si stancano, si sfiancano, non ce la fanno più. Colui invece 

che ha fissato gli occhi sulla meta in maniera personale, arriva fino infondo e acchiappa la 

lepre. E diceva: Vedi? Ai monaci (e non solo a loro, diciamo noi) accade così. Soltanto quelli 

che hanno fissato gli occhi veramente sulla persona di Gesù Cristo, nostro Signore crocifisso, 

arrivano in fondo.” 

(dai Padri del deserto) 

 

“Una volta, mentre Rabbi Goan affiancava la processione, scoppiò a ridere. Gli dissero: Perché 

procedevi da solo ridendo, mentre circondavate il Monte degli Ulivi, il giorno della festa di 

Sukkot? Rispose: Il profeta Elia era con me a conversare, e io gli ho chiesto: quando verrà il 

Messia? Mi rispose: Quando si farà il giro del Monte degli Ulivi con dei sacerdoti autentici. 
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Guarda quei sacerdoti che vedi riccamente vestiti che camminano altezzosamente. Nemmeno 

uno appartiene alla discendenza di Aronne. Uno solo che cammina dietro a tutti loro, in poveri 

vesti e senza cercare onori, zoppicando e cieco da un occhio, lui è un vero cohen (sacerdote), 

un discendente di Aronne.” (da Z.Vilnay, Har haZetim, in Entziqlopedia ’Eretz Ysrae’el) 

“Racconta la favola dei porcospini che in una notte d’inverno umida e tenebrosa nella tana dei 

porcospini c’era molto freddo. Gli animali cominciarono ad avvicinarsi per scaldarsi col calore 

del proprio corpo, ma più si avvicinavano e più si pungevano. Allora decisero di allontanarsi, 

ma lontani avevano freddo: vedevano nostalgicamente gli altri e pensano al calore della 

vicinanza. Prova e riprova trovarono il giusto equilibrio nel quale era possibile stare insieme, 

farsi caldo senza pungersi.” (attribuita a Schopenhauer) 

 

“Una pecora scoprì un buco nel recinto e scivolò fuori. Era così felice di andarsene. Si 

allontanò molto e si perse. Si accorse allora di essere seguita da un lupo. Corse e corse, ma il 

lupo continuava ad inseguirla, finché il pastore arrivò e la salvò riportandola amorevolmente 

all’ovile. E nonostante che tutti l’incitassero a farlo, il pastore non volle riparare il buco nel 

recinto.” (da A.De Mello, Il canto degli uccelli) 

“Si racconta di un piccolo calzolaio di Alessandria che un angelo aveva presentato al grande 

Sant’Antonio come più avanzato di lui, nonostante gli sforzi eroici dell’eremita appassionato, 

molto preoccupato dei suoi progressi. 

Molto sconcertato da questa rivelazione, Antonio si recò subito nella città di perdizione per 

apprendere dalla bocca stessa del piccolo calzolaio il segreto della sua perfezione. 

- Che cosa puoi fare tu di straordinario per santificarti in un ambiente simile? 

- Io? Faccio scarpe… 

- Senza dubbio. Ma tu devi avere un segreto. Come vivi? 

- Io divido la mia vita in tre parti: otto ore alla preghiera, otto al lavoro e otto al sonno. 

- Beh. Io, io prego tutto il tempo…non deve essere questo. E la povertà? 

- Ancora tre parti: una per la Chiesa, una per i poveri e una per me… 

- Sì. Io, io ho dato tutto… Ci deve essere qualche altra cosa. Tu non la vedi? 

- No. 

- E tu riesci a sopportare quelle persone che non sanno più distinguere la loro destra dalla loro 

sinistra, e che in modo manifesto vanno all’inferno? 

- Ah! a questo io non mi rassegno… No, non lo sopporto, ciò mi sconvolge proprio e chiedo 

a Dio di farmi scendere vivo all’inferno purché essi siano salvi. 

Sant’Antonio si ritirò in punta di piedi. 

- Certo, comprendo…e confesso di non essere arrivato a quel punto.” 

(dai Padri del deserto) 

 

“Quando il grande rabbino Israel Baal Shem Tov vedeva che la sfortuna minacciava gli ebrei, 

si recava in una certa parte della foresta a meditare. Lì accendeva un fuoco, pronunciava una 

preghiera speciale e il miracolo avveniva e la sfortuna veniva evitata. 

Più tardi, quando il suo discepolo, il celebre Magid di Mezritch, dovette intercedere per la 

stessa ragione presso il Signore, andò nello stesso posto della foresta e disse: Maestro 

dell’universo, ascolta! Non so come accendere il fuoco, ma sono ancora in grado di 

pronunciare la preghiera. E di nuovo il miracolo avvenne. 

Ancora più tardi, il rabbino Moshe Leib di Sasov, per salvare di nuovo il suo popolo, si recò 

nella foresta e disse: Non so come accendere il fuoco, non conosco la preghiera, ma conosco 

il luogo e ciò deve essere sufficiente. 

Infine toccò al rabbino Israel di Rizhym di vincere la sventura. Seduto sulla sua poltrona, la 

testa affondata nelle mani, parlò a Dio dicendo: Sono incapace di accendere il fuoco e non 
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conosco la preghiera; non posso nemmeno trovare il posto nella foresta. Tutto ciò che posso 

fare è raccontare la storia, e ciò deve essere sufficiente. 

Ed era sufficiente.” 

(dalla tradizione rabbinica)  

 

“Cercavo una terra, una terra assai bella 

dove non esistono dolore e miseria. 

Cercavo una terra, una terra assai bella 

dove non mancano pane e lavoro. 

Cercando questa terra, una terra assai bella,  

sono andato a bussare alla porta del cielo. 

Una voce, da dietro questa porta, mi ha detto: 

Vattene, vattene! Mi sono nascosto nella povera gente. 

Cercando una terra, una terra assai bella, 

con la povera gente abbiamo trovato la porta del cielo.” 

(Bruno Forte) 

 

“Le persone sono come le vetrate colorate. 

Brillano e scintillano quando fuori c’è il sole; 

ma al calar delle tenebre viene rivelata la loro vera bellezza 

solo se è accesa una luce all’interno.” 

(una inventrice di storie) 

 

“Il rabbi insegnava servendosi di parole e storie che i suoi discepoli ascoltavano con piacere, 

e talvolta con frustrazione, perché avrebbero desiderato qualcosa di più profondo. 

Il rabbi era irremovibile. A tutte le loro obiezioni replicava: Non avete ancora capito, miei 

cari, che la distanza più breve tra un essere umano e la verità e una storia. 

Un’altra volta disse: Non disprezzate le storie. Una moneta d’oro perduta si ritrova grazie ad 

una candela che vale pochi soldi; la verità più profonda si trova grazie ad una semplice storia.” 

(dalla tradizione rabbinica) 

 

“Il Signore ha bisbigliato qualcosa all’orecchio della rosa 

e bisbiglia ogni giorno qualcosa all’orecchio di tutte le rose; 

ed ecco, esse si aprono al sorriso. 

Ha mormorato qualcosa al sasso, 

ed ecco ne ha fatto la gemma preziosa 

che scintilla laggiù nella miniera. 

E quando dice qualcosa all’orecchio del sole, 

la guancia rossa del sole si copre di cento e cento eclissi. 

Ma che cosa avrà mai il Signore bisbigliato all’orecchio dell’uomo, 

perché egli solo sia capace di amare e di amarlo?” 

(Rùmi, mistico mussulmano) 

 

“Un giorno in cui riceveva degli ospiti eruditi, rabbi Mendel di Kozk li stupì chiedendo loro a 

bruciapelo: Dove abita Dio? 

Quelli risero di lui: Macchè vi prende? Il mondo non è forse pieno della sua gloria? 

Ma il rabbi diede lui stesso la risposta alla domanda: Dio abita dove lo si lascia entrare.” 

Ecco ciò che conta in ultima analisi: lasciar entrare Dio. Ma lo si può lasciare entrare solo là 

dove ci si trova, e dove ci si trova realmente, dove si vive, e dove si vive una vita autentica. Se 

istauriamo un rapporto santo con il nostro piccolo mondo che ci è affidato, se, nell’ambito della 
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creazione con la quale viviamo, noi aiutiamo la santa essenza spirituale a giungere a 

compimento, allora prepariamo a Dio una dimora nel nostro tempo, allora lasciamo entrare Dio. 

(dalla tradizione rabbinica)  

 

“Ti accorgerai presto che la Carità é pesante da portare. Più pesante della pentola di zuppa e 

del paniere pieno. Ma tu conserverai la tua dolcezza e il tuo sorriso. Non basta dare brodo e 

pane. Questo i ricchi possono farlo. Tu sei la piccola serva dei Poveri, la Figlia della Carità, 

sempre sorridente e di buon umore. Loro sono i tuoi maestri; dei maestri, ti accorgerai, 

terribilmente suscettibili ed esigenti. Allora più saranno brutti e sporchi, più saranno ingiusti 

e volgari, più tu dovrai donar loro il tuo amore. E’ per il tuo amore, solo per il tuo amore, che 

i Poveri ti perdoneranno il pane che doni loro.” 

(da una lettera di S.Vincenzo de’ Paoli) 

 

“Sul mio giaciglio, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore; l’ho cercato, ma non l’ho 

trovato. Quando il popolo, la casa d’Israele si accorse che le nubi della gloria si erano 

allontanate e la corona di santità, che gli era stata donata sul Sinai, gli era stata tolta, allora 

ebbe l’impressione di essere abbandonato all’oscurità fitta come la notte, e quando gli ebrei 

cercarono la corona di santità, non la trovarono, perché era stata loro tolta. Mi alzerò e farò il 

giro della città, per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore. L’ho cercato 

ma non l’ho trovato. I figli d’Israele si dissero l’un l’altro: Su, andiamo a vedere la tenda che 

Mosè ha innalzato fuori dall’accampamento, cerchiamo di essere ammaestrati dal Signore. 

Forse ritroveremo la sua Shekinah.” 

(Targum Ct 3,1-2) 

 

“Ci fu un consiglio dei sacerdoti, e dissero: Facciamo una tenda per il tempio del Signore. Il 

sacerdote disse: Chiamatemi delle vergini senza macchia della tribù di Davide. I ministri 

andarono, cercarono, e trovarono sette vergini. Il sacerdote si ricordò della fanciulla Maria, 

dato che era della tribù di Davide e senza macchia davanti a Dio.” 

(Protovangelo di Giacomo, 10) 

 

Su quel bambino “sta” il Nome di Dio. “Da te uscirà il Re Messia per esercitare il dominio su 

Israele. Il suo Nome è stato pronunciato davanti a me fin dai giorni della creazione. Gli saranno 

dati i giorni che servono a una donna in cinta per partorire. I figli d’Israele si affideranno al 

resto dei loro fratelli. Egli sorgerà e regnerà con la potenza del Signore, nel Nome esaltato del 

Signore suo Dio. Saranno riuniti dalla loro dispersione, perché il suo Nome sarà grande fino 

ai confini della terra.” 

(Targum Mi 5,1)    

 

“Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia. Dall’inizio del mondo 

fino alla venuta del Messia furono decretate da Dio dieci carestie per mettere alla prova gli 

abitanti del mondo. La prima ebbe luogo al tempo di Adamo, la seconda al tempo di Lamech, 

la terza al tempo di Abramo, la quarta al tempo di Isacco, la quinta al tempo di Giacobbe, la 

sesta al tempo di Booz chiamato Ibzan, il giusto di Betlemme di Giuda, la settima al tempo di 

Davide, l’ottava al tempo del profeta Elia, la nona al tempo di Eliseo. La decima non sarà una 

carestia ordinaria. Gli uomini non avranno fame di pane né sete di acqua. Avranno fame della 

Parola di Dio.” 

(Targum Rut 1,1) 
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“C’ERA un paese che si reggeva sull’illecito Non che mancassero le leggi, 

né che il sistema politico non fosse basato su principi che tutti più o meno dicevano 

di condividere. Ma questo sistema, articolato su un gran numero di centri di 

potere, aveva bisogno di mezzi finanziari smisurati (ne aveva bisogno perché 

quando ci si abitua a disporre di molti soldi non si è più capaci di concepire la vita 

in altro modo) e questi mezzi si potevano avere solo illecitamente cioè chiedendoli 

a chi li aveva, in cambio di favori illeciti. Ossia, chi poteva dar soldi in cambio di 

favori in genere già aveva fatto questi soldi mediante favori ottenuti in 

precedenza; per cui ne risultava un sistema economico in qualche modo circolare 

e non privo d’una sua armonia. 

Così tutte le forme d’illecito, da quelle più sornione a quelle più feroci si 

saldavano in un sistema che aveva una sua stabilità e compattezza e coerenza e 

nel quale moltissime persone potevano trovare il loro vantaggio pratico senza 

perdere il vantaggio morale di sentirsi con la coscienza a posto. Avrebbero potuto 

dunque dirsi unanimemente felici, gli abitanti di quel paese, non fosse stato per 

una pur sempre numerosa categoria di cittadini cui non si sapeva quale ruolo 

attribuire: gli onesti. 

Erano costoro onesti non per qualche speciale ragione (non potevano 

richiamarsi a grandi principi, né patriottici né sociali né religiosi, che non avevano 

più corso), erano onesti per abitudine mentale, condizionamento caratteriale, tic 

nervoso. Insomma non potevano farci niente se erano così, se le cose che stavano 

loro a cuore non erano direttamente valutabili in denaro, se la loro testa funzionava 

sempre in base a quei vieti meccanismi che collegano il guadagno col lavoro, la 

stima al merito, la soddisfazione propria alla soddisfazione d’altre persone.  

In quel paese di gente che si sentiva sempre con la coscienza a posto loro 

erano i soli a farsi sempre degli scrupoli, a chiedersi ogni momento cosa avrebbero 

dovuto fare. Sapevano che fare la morale agli altri, indignarsi, predicare la virtù 

sono cose che trovano troppo facilmente l’approvazione di tutti, in buona o in 

malafede. Il potere non lo trovavano abbastanza interessante per sognarlo per sé 

(almeno quel potere che interessava agli altri); non si facevano illusioni che in 

altri paesi non ci fossero le stesse magagne, anche se tenute più nascoste; in una 

società migliore non speravano perché sapevano che il peggio è sempre più 

probabile. 

Dovevano rassegnarsi all’estinzione? No, la loro consolazione era pensare 

che così come in margine a tutte le società durante millenni s’era perpetuata una 

contro società di malandrini, di tagliaborse, di ladruncoli, di gabbamondo, una 

contro società che non aveva mai avuto nessuna pretesa di diventare la società, 

ma solo di sopravvivere nelle pieghe della società dominante e affermare il proprio 

modo d’esistere a dispetto dei principi consacrati, e per questo aveva dato di sé 

(almeno se vista non troppo da vicino) un’immagine libera e vitale, così la contro 

società degli onesti forse sarebbe riuscita a persistere ancora per secoli, in 

margine al costume corrente, senza altra pretesa che di vivere la propria 

diversità, di sentirsi dissimile da tutto il resto, e a questo modo magari avrebbe 

finito per significare qualcosa d’essenziale per tutti, per essere immagine di 

qualcosa che le parole non sanno più dire, di qualcosa che non è stato ancora detto 

e ancora non sappiamo cos’è. “ 
ITALO CALVINO 
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MATERIALE VARIO 
 

Preghiera della Misericordia 

Signore Gesù Cristo, tu ci ha insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste, e ci hai detto 

che chi vede te vede Lui. Mostraci il tuo volto e saremo salvi. 

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo dalla schiavitù del denaro; l’adultera e 

la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura; fece piangere Pietro dopo il tradimento, 

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito. 

Fà che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola che dicesti alla samaritana: Se tu 

conoscessi il dono di Dio! 

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile, del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia: fà che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, suo 

Signore, risorto e nella gloria. 

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza, per sentire giusta 

compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore: fa che chiunque si accosti a uno 

di loro si senta atteso, amato e perdonato da Dio. 

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione, perché il Giubileo della Misericordia 

sia un anno di grazia del Signore e la tua Chiesa, con rinnovato entusiasmo, possa portare ai 

poveri il lieto messaggio, proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà e ai ciechi restituire 

la vista. 

Lo chiediamo per intercessione di Maria, Madre della Misericordia, a te che vivi e regni con 

il Padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen  

(papa Francesco) 

 

Preghiera della Gestalt 

Io faccio la mia cosa, e tu fai la tua. Non sono in questo mondo per esaudire le tue aspettative 

come tu non sei in questo mondo per esaudire le mie. Tu sei tu ed io sono io, e se per caso ci 

incontriamo sarà bellissimo, altrimenti non ci sarà niente da fare. 

 

Prefazio VIII dal comune 

E’ veramente giusto lodarti e ringraziarti, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, in ogni 

momento della nostra vita, nella salute e nella malattia, nella sofferenza e nella gioia, per 

Cristo tuo servo e nostro Redentore. 

Nella sua vita mortale egli passò beneficando e sanando tutti coloro che erano prigionieri del 

male. Ancor oggi come buon samaritano viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello 

spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza. 

Per questo dono della tua grazia, anche la notte del dolore si apre alla luce pasquale del tuo 

Figlio crocifisso e risorto. E noi, insieme agli angeli e ai santi, cantiamo con voce unanime 

l’inno della tua gloria. 

 

Preghiera a Maria 

Vergine Madre Maria, Sposa dell’Altissimo, tu che sei stata il silenzio in cui è risuonata 

l’eterna parola dell’amore, aiutaci, ti preghiamo, a fare silenzio nel nostro cuore per accogliere 

la parola del tuo Figlio. 

Aiutaci a dare spazio alla contemplazione nella nostra vita e a stupirci davanti alle meraviglie 

che ogni giorno il Signore va compiendo nella nostra vita e nella storia dell’uomo, nonostante 

le innumerevoli lacrime e le tante storie di dolori. Aiutaci, Vergine Madre Maria, ad essere 

come te generosi nel dono, concreti nella vita. 
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Aiutaci a portare agli altri ciò che a noi è stato donato, mettendo la nostra vita al servizio, 

come tu l’hai messa al servizio di Dio e di tutti i popoli della terra, destinati ad incontrarsi in 

Gesù Cristo. Nell’esultanza e nella lode come facesti con la cugina Elisabetta. 

Aiutaci ancora, sposa dell’Eterno, ad accogliere in noi la rivoluzione di Dio, a lasciarci 

convertire, sovvertire, trasformare da Lui per diventare a nostra volta in mezzo alle donne e 

agli uomini di oggi voce profetica del futuro di Dio, che contesta la miopia e tutti i calcoli di 

potere e di sopraffazione di questo mondo. 

Dacci, infine, con la tua intercessione presso il Padre, di essere ricchi di gioia, testimoni di 

speranza. 

Fa che, come in te così anche in noi, il futuro di Dio prenda corpo nel presente di oggi. Amen, 

Vergine Madre! Amen, Sposa dell’Eterno! Amen.Alleluia! 
(Bruno Forte) 

 

Sulle parole (comunicazione) 

  

1.E allora uno studioso disse: 

“Dicci qualcosa sulla parola”. 

Ed egli rispose: 
 

“Voi parlate 

quando più non siete in pace 

con i vostri pensieri. 

E quando più non riuscite a dimorare 

nella solitudine del vostro cuore, 

vivete nelle vostre labbra, 

e il suono è diversivo e passatempo. 

 

E in gran parte di ciò che dite 

il pensiero è mezzo assassinato. 

Il pensiero, infatti, è come un’aquila 

fatta per l’infinito, 

che in una gabbia di parole può sbattere le ali 

ma non può volare. 

 

Fra voi ci sono alcuni 

che cercano uomini loquaci 

per paura di restare soli. 

Il silenzio della solitudine 

rivela ai loro occhi il loro io nudo 

e vorrebbero evadere. 

 

E ci sono quelli che parlano,  

e senza conoscenza o preveggenza 

rivelano una verità che essi stessi 

non comprendono. 

 

E ci sono quelli 

che hanno la verità in se stessi 

ma non la esprimono con le parole. 

Nel petto di costoro 

lo spirito dimora in ritmico silenzio. 
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Quando incontrate il vostro amico per strada 

o nella piazza del mercato, 

lasciate che lo spirito che è in voi 

vi muova le labbra e vi guidi la lingua. 

 

Lasciate che la voce che è dentro di voi 

parli all’orecchio del vostro amico. 

Perché la sua anima 

conserverà la verità del vostro cuore, 

così come ricordiamo il gusto del vino, 

quando il suo colore l’abbiamo dimenticato 

e il recipiente non c’è più”.  

(dai chassidim) 

 

2.“Cos’è che cerchi?”, chiese il maestro 

a uno studioso che era andato da lui 

per essere guidato. 

 

“La vita”, fu la risposta. 

 

Disse il maestro: “Se vuoi vivere, 

le parole devono morire”. 

 

Quando più tardi gli chiesero cosa volesse 

dire, rispose: 

“Siete soli e sconsolati perché 

abitate in un mondo di parole. Vi nutrite 

di parole, 

vi accontentate delle parole mentre 

ciò di cui avete bisogno è la sostanza. 

Un menù non soddisferà la vostra fame. 

Una formula non estinguerà la vostra sete”. 

(dai chassidim) 

 

Preghiera per il giorno di Pasqua 

 

E’ la Pasqua, la Pasqua del Signore, gridò lo Spirito. 

O danza mistica! O festa dello Spirito! 

O Pasqua divina che scende dal cielo sulla terra 

e dalla terra sale di nuovo al cielo! 

O festa nuova ed universale, assemblea cosmica! 

Per tutti gioia, onore, cibo, delizia, 

per mezzo tuo sono state dissipate le tenebre della morte, 

la vita fu estesa a tutti, le porte dei cieli sono state spalancate. 

 

Dio si è mostrato uomo e l’uomo è stato fatto Dio. 

Sono state spezzate le porte dell’inferno ed infrante le barriere invalicabili. 

Se qualcuno ama il Signore, goda di questa lieta festa! 

E chi è servitore fedele entri con allegrezza nella gioia del suo Signore. 

E chi ha faticato digiunando, riceva ora la sua ricompensa. 
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Chi ha lavorato dalla prima ora riceva oggi il giusto salario; 

chi è arrivato dopo la terza, sia lieto di rendere grazie; 

chi è giunto dopo la sesta, non esiti: non riceverà alcun danno; 

chi ha tardato fino alla nona, venga senza esitazione; 

chi è arrivato solo all’undicesima, non tema per il suo ritardo. 

 

Nessuno pianga la sua miseria: il regno è aperto a tutti. 

Nessuno si rattristi per i suoi peccati: il perdono si è levato dal sepolcro. 

Nessuno tema la morte: ci ha liberati la morte del Salvatore. 

La distrusse mentre era stretto da essa; punì l’inferno entrando nell’inferno. 

(S.Giovanni Crisostomo) 

 

Eucarestia e città 

“L’altissima risposta d’amore all’Amore trinitario sarà tanto più utile agli altri e al mondo 

intero, quanto meno si preoccuperà e saprà di esserlo: cioè quanto più si ignorerà, si perderà, 

quanto più sarà silenziosa e radicale follia, dimessa e impotente; allora raggiungerà quel grado 

di sottigliezza, di agilità penetrante, di tersa inoffensività che può pervadere gli spiriti degli 

altri uomini senza che se ne accorgano, riempirà la città stessa come ‘un effluvio genuino della 

gloria dell’onnipotente’ (cf. Sap 7,22-24). Come la Chiesa riunita nell’assemblea eucaristica è 

l’epifania anticipata del Regno, così la Chiesa inviata dall’eucarestia è un’epifania se volete 

della polis salvata: ‘politicità’ tutta sui generis, che non governa e non ha potere, che non 

muove verso gli altri per quello che hanno di appetibile, ma unicamente per quello che sono in 

mysterio (anche se poveri, deformi, incoscienti, in tutto inappetibili): cioè non incontra l’uomo 

dall’esterno e in superficie, ma lo incontra nel suo ‘sé’ più intimo, più invisibile, più 

pneumatico, creando e divulgando ovunque un’atmosfera di rispetto, di comprensione, di 

fiducia, di valorizzazione degli esclusi, di amore ablativo, indipendente da ogni condizione 

esterna mutevole, che ‘non avrà mai fine’ (1 Cor 13,8).” (G.Dossetti, Eucarestia e città, Roma 

1997, pp.111-112) 

 

Dio al centro della vita 

“Io vorrei parlare di Dio non ai limiti, ma al centro, non nella debolezza, ma nella forza, non 

dunque in relazione alla morte e alla colpa, ma nella vita e nel bene dell’uomo. Raggiunti i 

limiti, mi pare meglio tacere e lasciare irrisolto l’irrisolvibile. La fede nella resurrezione non 

è la ‘soluzione’ del problema della morte. L’ ‘aldilà’ di Dio non è l’ ‘aldilà’ della capacità 

della nostra conoscenza!… E’ al centro della nostra vita che Dio è aldilà. La Chiesa non sta lì 

dove vengono meno le capacità umane, ai limiti, ma sta al centro del villaggio. Così stanno le 

cose secondo l’Antico Testamento e noi leggiamo il Nuovo Testamento ancora troppo poco a 

partire dall’Antico. Attualmente sto riflettendo molto su quale aspetto abbia questo 

cristianesimo non-religioso, e quale forma esso assuma; te ne scriverò presto ancora e più a 

lungo. Forse a questo proposito a noi che ci troviamo al centro tra est ed ovest tocca un compito 

importante.” (D.Bonhoeffer, Resistenza e resa. Lettere e scritti dal carcere, Cinisello Balsamo 

1988, p.351) 

 

Il futuro non è dei conservatori ma degli innovatori 

“Noi non vogliamo essere degli uomini del passato, ma quelli dell’avvenire. Il domani non 

appartiene ai conservatori e ai tiranni: è degli innovatori attenti, seri e senza retorica. E quel 

domani nella civile società appartiene, anche per questo, largamente, alla forza rivoluzionaria e 

salvatrice del cristianesimo. Lasciamo dunque che i morti seppelliscano i morti. Noi siamo 

diversi, noi vogliamo essere diversi dagli stanchi e rari sostenitori di un mondo ormai superato.” 

(Aldo Moro)  
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Cristiani, anima del mondo 

I cristiani non si differenziano dal resto degli uomini né per territorio, né per lingua, né per 

consuetudini di vita. Infatti non abitano città particolari, nè usano di un qualche strano 

linguaggio, né conducono uno speciale genere di vita. La loro dottrina non è stata inventata 

per riflessione e indagine di uomini amanti della novità, né essi si appoggiano, come taluni, 

sopra un sistema filosofico. 

Abitano in città sia greche che barbare, come capita, e pur seguendo nel vestito, nel vitto e nel 

resto della vita le usanze del luogo, si propongono una forma di vita meravigliosa e, per 

ammissione di tutti, incredibile. Abitano ciascuno la propria patria, ma come forestieri; 

partecipano a tutte le attività di buoni cittadini e accettano tutti gli oneri come ospiti di 

passaggio. Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera. 

Come tutti gli altri si sposano e hanno figli, ma non espongono i loro bambini. Hanno in 

comune la mensa, ma non il talamo.  

Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Trascorrono la loro vita sulla terra, ma la loro 

cittadinanza è quella del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, ma, con il loro modo di vivere, 

sono superiori alle leggi. Amano tutti e da tutti sono perseguitati. Sono sconosciuti eppure 

condannati. Sono mandati a morte, ma con questo ricevono la vita. Sono poveri, ma 

arricchiscono molti. Mancano di ogni cosa, ma trovano tutto in sovrabbondanza. Sono 

disprezzati, ma nel disprezzo trovano la gloria. Sono colpiti nella fama e intanto si rende 

testimonianza della loro giustizia. 

Sono ingiuriati e benedicono, sono trattati ignominiosamente e ricambiano con l'onore. Pur 

facendo il bene, sono puniti come malfattori; e quando sono puniti si rallegrano, quasi si desse 

loro la vita. I giudei fanno loro guerra, come a gente straniera, e i pagani li perseguitano. Ma 

quanti li odiano non sanno dire il motivo della loro inimicizia.  

In una parola i cristiani sono nel mondo quello che è l'anima nel corpo. L'anima si trova in 

tutte le membra del corpo e anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L'anima abita 

nel corpo, ma non proviene dal corpo. Anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono 

del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile, anche i cristiani si vedono 

abitare nel mondo, ma il loro vero culto a Dio rimane invisibile.  

La carne, pur non avendo ricevuto ingiustizia alcuna, si accanisce con odio e muove guerra 

all'anima, perché questa le impedisce di godere dei piaceri sensuali; così come il mondo odia 

i cristiani pur non avendo ricevuto ingiuria alcuna, solo perché questi si oppongono al male. 

Sebbene ne sia odiata, l'anima ama la carne e le sue membra; così anche i cristiani amano 

coloro che li odiano. L'anima è rinchiusa nel corpo, ma essa a sua volta sorregge il corpo. 

Anche i cristiani sono trattenuti nel mondo come in una prigione, ma sono essi che sorreggono 

il mondo. L'anima immortale abita in una tenda mortale, così anche i cristiani sono come dei 

pellegrini in viaggio tra cose corruttibili, ma aspettano l'incorruttibilità celeste. 

L'anima, maltrattata nei cibi e nelle bevande, diventa migliore. Così anche i cristiani, esposti 

ai supplizi, crescono di numero ogni giorno. Dio li ha messi in un posto così nobile, che non 

è loro lecito abbandonare.  

(Lettera a Diogneto, V-VI) 

 

Sulla Trasfigurazione 

Oggi sul monte Tabor Cristo ha ridato alle sue sembianze umane la beltà celeste. Perciò è cosa 

buona e giusta che io dica: “Quanto è terribile questo luogo! E` davvero la casa di Dio, è la 

porta dei cieli” (Gen 28,17).... Oggi, infatti, il Signore è veramente apparso sul monte.  

Oggi, la natura umana, già creata a somiglianza di Dio, ma oscurata dalle deformi figure degli 

idoli, è stata trasfigurata nell`antica bellezza fatta a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gen 

1,26).  
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Oggi, sul monte, la natura, fuorviata dall`idolatria, è stata trasformata, rimanendo tuttavia la 

stessa, e ha cominciato a risplendere nel fulgore della divinità.  

Oggi, sul monte colui che un tempo fu vestito di squallidi e tristi abiti di pelli, di cui parla il 

libro della Genesi (cf. Gen 3,21), ha indossato la veste divina avvolgendosi di luce come di un 

manto (cf. Sal 103,2).  

Oggi, sul monte Tabor, in modo del tutto misterioso, si è visto come sarà la vita futura nel 

regno del gaudio.  

Oggi, in modo mirabile si sono adunati sul monte, attorno a Dio, gli antichi precursori della 

Vecchia e della Nuova Alleanza, recando un mistero pieno di straordinari prodigi.  

Oggi, sul monte Tabor, si delinea il legno della Croce che con la morte dà la vita: come Cristo 

fu crocifisso tra due uomini sul monte Calvario, così è apparso pieno di maestà tra Mosè ed 

Elia. 

E la festa odierna ci mostra ancora l`altro Sinai, monte quanto più prezioso del Sinai, grazie 

ai prodigi e agli eventi che vi si svolsero: lì l`apparizione della Divinità oltrepassa le visioni 

che per quanto divine erano ancora espresse in immagini ed oscure. E così, come sul Sinai le 

immagini furono abbozzate mostrando il futuro, così sul Tabor splende ormai la verità. Lì 

regna l`oscurità, qui il sole; lì le tenebre, qui una nube luminosa. Da una parte il Decalogo, 

dall`altra il Verbo, eterno su ogni altra parola... La montagna del Sinai non aprì a Mosè la 

Terra Promessa, ma il Tabor l`ha condotto nella terra che costituisce la Promessa. 

(Anastasio Sinaita, Hom. de Transfigurat.) 

 

La città della convivialità 

Se ci sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città nella terra 

che il Signore, tuo Dio, ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo 

fratello bisognoso, ma gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si 

trova. Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: “E’ vicino il settimo anno, 

l’anno della remissione”; e il tuo occhio sia tranquillo verso il tuo fratello bisognoso e tu non 

gli dia nulla: egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te. Dagli 

generosamente e, mentre gli doni, il tuo cuore non si rattristi. Proprio per questo, infatti, il 

Signore tuo Dio, ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano. Poiché i 

bisognosi non mancheranno mai nella terra, allora io ti do questo comando e ti dico: “Apri 

generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nella tua terra”. (Dt 15,7-11) 

 

Qual’è la città nuova che dobbiamo costruire: ecco io adopero un immagine, un’immagine che 

mi sembra bellissima: è la convivialità delle differenze. Questa è la città nuova, la convivialità 

delle differenze. Il Regno di Dio è simile a un re che ha imbandito un banchetto per le nozze 

del suo figlio…conoscete bene il Vangelo e la società a cui Gesù si riferiva quando parlava. 

Ma parliamo di questi giorni. 

Sapete come è distribuita la storia, no! Sul tavolo ci sono cento piatti, i commensali sono cento. 

Sulla terra così stanno le cose: trenta persone si prendono ottantotto piatti, le altre settanta 

persone si devono accontentare dei rimanenti dodici piatti. Così è distribuita la ricchezza del 

mondo. 

Allora quando diciamo città nuova, vogliamo prima di tutto che ad ognuno tocchi un piatto. I 

cento piatti sulla mensa devono essere distribuiti: un piatto per ogni persona. Ma questa ancora 

non è convivialità. Questo significa aver fatto giustizia, ma non è ancora convivialità, non è 

città nuova intorno alla fonte antica. La città nuova è quando si sta attorno tutti quanti alla 

stessa mensa, non che uno si prende il suo piatto e va sulla terrazza, l’altro mangia in cucina, 

l’altro scende giù in cantina, l’altro va nella hall dell’albergo, l’altro va in riva al mare e 

ognuno mangia per conto suo, si chiude in un piccolo bunker, questa non è città nuova, non è 

il mondo nuovo che dobbiamo costruire. La convivialità delle differenze è che tutti si mettono 
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a mangiare insieme: mangiare insieme, parlare insieme. E noi credenti? Qual è il nostro ruolo 

di profeti, noi profeti per un mondo nuovo? Che dobbiamo fare noi? 

Intanto nella sala dove c’è la mensa dobbiamo accogliere tutti. Noi cristiani siamo quelli che 

accolgono gli altri, che accolgono le differenze, che non si scandalizzano, non si strappano le 

vesti perché uno la pensa diversamente, quell’altro agisce in un modo diverso. Quante 

schizofrenie mettiamo nei nostri comportamenti. Gesù Cristo viene ad unire. Noi mettiamo i 

nostri paletti catastali per indicare questa è la mia proprietà, questa è la tua; qui ci sono i nostri, 

là gli altri. Vedete, noi cristiani dobbiamo caratterizzarci per questa capacità di introdurre nella 

sala del banchetto tutti quanti i commensali. Quando arriva un ospite inatteso, non proviamo 

il disappunto: oh, Dio mio, ci dobbiamo stringere! E non mettiamo tanti tavolini dove ognuno 

mangia per conto suo. Ma appunto ci stringiamo per accettare anche l’altro. Questa è la 

convivialità delle differenze, questo è il mondo nuovo. 

(Tonino Bello) 

 

Dire cose profonde 

E allora uno studioso disse: 

“Dicci qualcosa sulla parola”. 

Ed egli rispose: 
 

“Voi parlate 

quando più non siete in pace 

con i vostri pensieri. 

E quando più non riuscite a dimorare 

nella solitudine del vostro cuore, 

vivete nelle vostre labbra, 

e il suono è diversivo e passatempo. 
 

E in gran parte di ciò che dite 

il pensiero è mezzo assassinato. 

Il pensiero, infatti, è come un’aquila 

fatta per l’infinito, 

che in una gabbia di parole può sbattere le ali 

ma non può volare. 
 

Fra voi ci sono alcuni 

che cercano uomini loquaci 

per paura di restare soli. 

Il silenzio della solitudine 

rivela ai loro occhi il loro io nudo 

e vorrebbero evadere. 
 

E ci sono quelli che parlano,  

e senza conoscenza o preveggenza 

rivelano una verità che essi stessi 

non comprendono. 

 

E ci sono quelli 

che hanno la verità in se stessi 

ma non la esprimono con le parole. 

Nel petto di costoro 

lo spirito dimora in ritmico silenzio. 
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Quando incontrate il vostro amico per strada 

o nella piazza del mercato, 

lasciate che lo spirito che è in voi 

vi muova le labbra e vi guidi la lingua. 

 

Lasciate che la voce che è dentro di voi 

parli all’orecchio del vostro amico. 

Perché la sua anima 

conserverà la verità del vostro cuore, 

così come ricordiamo il gusto del vino, 

quando il suo colore l’abbiamo dimenticato 

e il recipiente non c’è più”.  

(dai chassidim) 

 

Due o tre nel suo nome 

In merito a Mt 18,20: “Dove sono due o tre riuniti nel suo nome, lì sono io in mezzo a loro”; 

così riporta la tradizione rabbinica. 

Rabbi Chananjah ben Teradjon dice: Se due siedono insieme, e le parole tra di loro non sono 

di Torah, questa è una seduta di beffardi, come sta scritto: “Non siede nella seduta dei 

beffardi”. (Sal 1,1) 

Ma se due siedono insieme e vi sono tra loro parole di Torah, la Shekhinah è in mezzo a loro, 

come sta scritto: “Allora i timorati del Signore si parlarono l’un l’altro, e il Signore udì e 

ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per quelli che temono il Signore e pensano 

al suo Nome.” (Ml 3,16) 

 

Dì loro 

ciò che il vento dice alle rocce, 

ciò che il mare dice alle montagne. 

Dì loro 

che una bontà immensa  

pervade l’universo. 

Dì loro 

che Dio non è quello che credono, 

che è un vino nuovo di festa, 

un banchetto di condivisione 

in cui ciascuno dà e riceve. 

Dì loro 

che soltanto la sua voce 

poteva insegnarti il tuo nome. 

Dì loro 

l’innocenza del suo volto,  

i suoi lineamenti e il suo sorriso. 

Dì loro 

che egli è il tuo spazio e la tua notte, 

la tua ferita e la tua gioia. 

Ma dì loro anche  

che egli non è ciò che tu dici 

e che tu non sai 

nulla di lui. 

(Commission Francophone Cistercienne) 
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Una comunità delusa è una buona premessa 

 “Solo la comunità che è profondamente delusa per tutte le manifestazioni spiacevoli connesse 

alla vita comunitaria, incomincia ad essere ciò che deve essere di fronte a Dio, ad afferrare 

nella fede le promesse che le sono state fatte. 

Quanto prima arriva, per il singolo e per tutta la comunità, l’ora di questa delusione, tanto 

meglio per tutti. Una comunità che non fosse in grado di sopportare una tale delusione e non 

le sopravvivesse, che cioè restasse attaccata al suo ideale quando questo deve essere 

frantumato, in quello stesso istante perderebbe tutte le promesse di comunione cristiana stabile 

e, prima o poi si scioglierebbe... 

Chi ama il suo ideale di comunità cristiana più della comunità cristiana stessa, distruggerà 

ogni comunione cristiana, per quanto sincere, serie, devote siano le sue intenzioni personali... 

Il rischio sta proprio nel pretendere la realizzazione di un’immagine di comunità propria della 

nostra fantasia. Lo si pretende da Dio, dal prossimo, da noi stessi. Si pretende di erigere la 

propria legge, di giudicare secondo questa i fratelli e Dio stesso. Si diventa duri, motivo di 

rimprovero permanente agli altri. Ci si convince di essere noi a creare la comunità, e tutto ciò 

che non corrisponde alla volontà generatrice è considerato fallimento; com’è fallimentare la 

comunità che non corrisponde al proprio modello. Così si diventa accusatori di tutto e di tutti. 

Dio ha già posto una volta per sempre l’unico fondamento della nostra comunione. Dio ci ha 

uniti in un solo corpo in Cristo Gesù, molto prima che noi entrassimo a far parte di una 

comunità con altri cristiani in vita comunitaria non avanzando pretesa alcuna, ma con 

gratitudine e pronti a ricevere.” 

(Dietrich Bonhoeffer) 

 

Preghiera per i presbiteri 

Spirito del Signore, dono del risorto agli apostoli del cenacolo, gonfia di passione la vita dei 

tuoi presbiteri. 

Riempi di amicizie discrete la loro solitudine. 

Rendili innammorati della terra e capaci di misericordia per tutte le debolezze delle creature. 

Confortali con la gratitudine della gente e con l’olio della comunione fraterna. 

Ristora la loro stanchezza, perché non trovino appoggio più dolce per il loro riposo se non 

sulla spalla del Maestro. 

Liberali dalla paura di non farcela più. 

Dai loro occhi partano inviti a sovrumane trasparenze. 

Dal loro cuore si sprigioni audacia mista a tenerezza. 

Dalle loro mani grondi il crisma su tutto ciò che accarezzano. 

Fà risplendere di gioia i loro corpi, rivestili di abiti nuziali e cingili con cinture di luce. 

Perché, per essi e per tutti, lo Sposo non tarderà. 

Amen 

(Tonino Bello) 
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Dal "Trattato sulla Passione e Resurrezione del Signore" di un autore del secolo XII 

"Vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era 

stato posto il corpo di Gesù. Donna - chiesero - perché piangi? Chi cerchi?" (Gv 20,12-13). 

Ben sapete, angeli santi, perché piangeva e chi cercava; perché ricordandoglielo l'avete indotta 

di nuovo al pianto? Ma si avvicina la gioia di una consolazione insperata, perciò scorrano il 

pianto e il dolore in tutta la loro forza. 

"Si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù" (Gv 20,14). 

O amabile, consolante spettacolo dell'amore. E' sempre Lui che è cercato e desiderato, che si 

nasconde e si manifesta. Si nasconde per essere cercato più ardentemente, per essere trovato 

con gioia e trattenuto con sollecitudine, per non essere mai più abbandonato, finché non venga 

introdotto nella stanza del suo amore, per farne una dimora. In questo modo la sapienza gioca 

sulla terra e trova le sue delizie tra i figli degli uomini (cfr. Pr 8,30-31). 

"Donna perché piangi? Chi cerchi?" (Gv 20,15). Possiedi colui che cerchi e lo ignori? Possiedi 

dentro di te colui che cerchi al di fuori. Davvero sei accanto al sepolcro e piangi di fuori: la 

tua mente è il tuo sepolcro. Qui io riposo, non morto, ma vivente per l'eternità. 

La tua mente è il mio giardino. Hai giudicato bene: io ne sono il custode. Io, che sono il 

secondo Adamo, lavoro e custodisco il mio paradiso: il tuo pianto, il tuo amore, il tuo 

desiderio, sono opera mia. Mi possiedi in te e non lo sai, per questo mi cerchi fuori. 

Ecco che allora apparirò all'esterno per ricondurti all'interno e tu possa trovare dentro di te 

colui che cerchi fuori. 

"Maria" (Gv 20,16), ti ho conosciuta per nome; impara a conoscermi per fede. "Rabbuni!" 

cioè "Maestro!". E' come se dicesse: insegnami a cercarti, insegnami a toccarti, e a cospargerti 

di unguento. 

"Non toccarmi" come uomo, né come mi toccasti e ungesti prima, quando ero soggetto alla 

morte. "Non sono ancora salito al Padre mio" (Gv 20,17)): non l'hai ancora creduto che io sono 

uguale al Padre, coeterno e consustanziale. Credi questo e così mi toccherai. Tu vedi l'uomo e 

per questo non credi: ciò che si vede non è oggetto di fede. Ma Dio non lo vedi; credi e lo 

vedrai. Credendo mi toccherai, come quella donna che toccò la frangia della mia veste e subito 

fu guarita. 

Perché? Perché mi toccò con la fede. Con questa mano toccami, con occhi cercami, con questi 

passi affrettati ad accorrere a me, perché non sono lontano da te. 

Io sono infatti un Dio che si avvicina, sono parola sulla tua bocca e nel tuo cuore. Che cosa è 

più vicino all'uomo del suo cuore? Là mi trova, chiunque mi trova. Le cose esteriori, infatti, 

sono visibili: anch'esse sono opera mia, ma sono transitorie e caduche. Io invece, che ne sono 

l'artefice, abito nel più profondo dei cuori puri. 

 

Sulla Pasqua. Da un'omelia attribuita a Epifanio di Salamina, vescovo. 

"Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso" (Sal 117,24). Questa 

è per noi la festa delle festa, che celebra in un'unica solennità la consacrazione e la salvezza 

del mondo intero. In essa si compie ogni genere di figura, ombra e profezia. "Cristo nostra 

Pasqua - la vera Pasqua - è stato immolato" (1Cor 5,7) e "se uno è in Cristo è una creatura 

nuova" (2 Cor 5,17); se uno è in Cristo, nuova è la fede, nuove le leggi, nuovo il popolo di 

Dio: non più dunque il vecchio ma il nuovo Israele; nuova la Pasqua, nuova e spirituale la 

circoncisione, nuovo e incruento il sacrificio, nuovo e divino il patto. 

Rinnovatevi in questo giorno, rinnovate nei vostri cuori uno spirito retto per intendere i misteri 

di questa nuova e vera festa, e poter finalmente godere le delizie celesti. Forgiati, in luogo 

dell'antica, dalla nuova Pasqua e iniziati a quei misteri che mai verranno meno, sarete 

illuminati; e conoscerete anche quale differenza c'è fra la nostra Pasqua e quella giudaica, che 

cosa sia la figura in confronto alla realtà. Si tratta di indagare sul mistero della Pasqua di 

Resurrezione di Cristo e di contemplare in essa la nostra origine. 
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Come un tempo, per salvare il popolo, Mosè fu mandato da Dio come legislatore, perché 

dall'alto del monte donasse quella legge che era ombra e immagine, così colui che è la stessa 

Verità, legislatore e Signore, Dio da Dio, monte da monte, fu inviato dalle altezze del cielo 

per la salvezza del nostro popolo. 

Mosè lo liberò dal faraone e dagli Egiziani; Cristo ci liberò dal diavolo e dalla schiavitù dei 

demoni. Mosè mise pace fra due fratelli che litigavano; Cristo ha riconciliato i suoi due popoli 

e ha riunito la terra al cielo. La figlia del faraone, recatasi al fiume a lavarsi, trovò Mosè e lo 

prese con sé. La Chiesa di Cristo, anch'essa figlia perché purificata dal battesimo, prende in sé 

il Cristo: non come Mosè dalla cesta, all'età di tre mesi, ma dal sepolcro dopo tre giorni. 

Allora Israele celebrò la Pasqua in figura e di notte, ora la celebriamo in un giorno di sole e 

splendore. Allora al tramonto del sole, ora alla sera dei tempi. Allora col sangue furono segnate 

le soglie e gli stipiti delle porte; ora con il sangue di Cristo vengono segnati i cuori dei fedeli. 

Allora di notte si compì il sacrificio, di notte si attraversò il Mar Rosso; ora la luce splendente 

della salvezza erompe dalle acque del battesimo, tinte di fuoco dal fulgore dello Spirito di Dio 

che vi aleggia. Allora Mosè lavò gli Israeliti con una immersione notturna, e una nube ricoprì 

il popolo. Ora il popolo di Cristo è protetto dalle ali dell'Altissimo. Allora, alla liberazione di 

Israele, Maria, sorella Di Mosè, guidò le danze. Ora, liberate tutte le genti, la Chiesa di Cristo 

esulta in tutte le sue Chiese. Allora Mosè si rivolse alla roccia di pietra, ora il popolo si volge 

alla roccia della fede. Allora vennero infrante le tavole della legge, indicando che la legge 

sarebbe invecchiata e superata; ora le leggi divine vengono conservate integre e inviolate. 

Allora, a danno del popolo, si fuse un vitello; ora per la salvezza del popolo viene immolato 

l'Agnello divino. Allora una verga percosse la pietra; ora una lancia trafigge il fianco di Cristo. 

Allora sgorgò l'acqua dalla rupe, ora dal fianco che dà la vita sgorgano acqua e sangue. Quelli 

ricevettero dal cielo le quaglie, noi accogliamo dall'alto la colomba dello Spirito Santo. Quelli 

mangiarono la manna e sono morti, noi ci cibiamo del pane, Cristo, che dà la vita eterna. 

 

RESPONSORIO Is 43,18-19; 2 Cor 5,17 

R. Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa 

nuova:  

* proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Alleluia. 

V. Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate; ecco, ogni cosa è 

nuova: 

R. proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Alleluia. 

 

La Pentecoste, festa della comunicazione (Atti 2,1-47) 

Il racconto della discesa dello Spirito santo sugli Apostoli e della conseguente loro capacità di 

esprimersi e di farsi capire in tutte le lingue, superando la confusione di Babele (At 2, 1-47), 

è una delle icone più efficaci del dono del comunicare che Dio elargisce al suo popolo. 

Il brano degli Atti si compone di tre parti. 

Nella prima (2, 1-3) vengono descritti alcuni segni di una teofania, cioè di un intervento divino: 

"venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo", 

"...apparvero loro lingue come di fuoco". Questi segni richiamano quelli della grande teofania 

del Sinai (cf Es 19,16-19), dove il popolo ricevette la legge e l'alleanza. Ma qui il fuoco assume 

la figura di lingue, simbolo del comunicare umano. 

Nella seconda parte (2, 3-12) si descrive il miracolo delle lingue, sia nell'esperienza dei 

discepoli ("cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito dava loro il potere di 

esprimersi") sia in quella degli ascoltatori ("com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra 

lingua nativa?"). 

Nella terza parte (2, 14-47) Pietro spiega che cosa è avvenuto: si tratta del dono dello Spirito 

santo, inviato da Gesù Cristo che è stato crocifisso e che è risorto. Vengono anche ricordati 
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gli effetti "contagiosi" di questo dono; da esso ha origine la prima comunità cristiana: "quel 

giorno si unirono a loro circa tremila persone" (2, 41). Il dono dello Spirito santo a Pentecoste 

suscita dunque una straordinaria capacità comunicativa, riapre i canali di comunicazione 

interrotti a Babele e ristabilisce la possibilità di un rapporto facile e autentico tra gli uomini 

nel nome di Gesù Cristo. Esso suscita la Chiesa come segno e strumento della comunione 

degli uomini con Dio e dell'unità del genere umano. 

(C.M.Martini, Dalla Lettera Pastorale Effatà, apriti, Milano, 11 agosto 1990) 

 

Ultimo colloquio con la madre 

Era ormai vicino il giorno in cui ella sarebbe uscita da questa vita, giorno che tu conoscevi 

mentre noi lo ignoravamo. Per tua disposizione misteriosa e provvidenziale avvenne una volta 

che io e lei ce ne stessimo soli, appoggiati al davanzale di una finestra che dava sul giardino 

interno della casa che ci ospitava, là presso Ostia, dove noi lontani dal frastuono della gente, 

dopo la fatica del lungo viaggio, ci stavamo preparando ad imbarcarci. 

Parlavamo soli con grande dolcezza e, dimentichi del passato, ci protendevamo verso il futuro, 

cercando di conoscere alla luce della Verità presente che sei tu, la condizione eterna dei santi, 

quella vita cioè che occhio non vide, nè orecchio udì, nè mai entrò in cuor d'uomo (cfr. 1 Cor 

2,9). Ce ne stavamo con la bocca anelante verso l'acqua che emana dalla sorgente, da quella 

sorgente di vita che si trova presso di te. Dicevo cose del genere, anche se non proprio in tal 

modo e con queste precise parole. Tuttavia, Signore, tu sai che in quel giorno, mentre così 

parlavamo e, tra una parola e l'altra, questo mondo con tutti i suoi piaceri perdeva ai nostri 

occhi ogni suo richiamo, mia madre mi disse: "Figlio, quanto a me non provo ormai più alcuna 

attrattiva per questa vita. Non so che cosa io stia ancora a fare quaggiù e perchè mi trovi qui. 

Questo mondo non è più oggetto di desideri per me. C'era un solo motivo per cui desideravo 

rimanere ancora un poco in questa vita: vederti cristiano cattolico, prima di morire. Dio mi ha 

esaudito oltre ogni mia aspettativa, mi ha concesso di vederti al suo servizio e affrancato dalle 

aspirazioni di felicità terrene. Che sto a fare qui?". 

Non ricordo bene che cosa io le abbia risposto. Intanto nel giro di cinque giorni o poco più si 

mise a letto con la febbre. Durante la malattia un giorno ebbe uno svenimento e per un pò di 

tempo perdette i sensi. Noi accorremmo, ma essa riprese prontamente la conoscenza, guardò 

me e mio fratello in piedi presso di lei, e disse, come cercando qualcosa: "Dove ero?" 

Quindi, vedendoci sconvolti dal dolore, disse: "Seppellirete qui vostra madre". Io tacevo con 

un nodo alla gola e cercavo di trattenere le lacrime. Mio fratello invece, disse qualche parola 

per esprimere che desiderava vederla chiudere gli occhi in patria e non in terra straniera. Al 

sentirlo fece un cenno di disapprovazione per ciò che aveva detto. Quindi rivolgendosi a me 

disse: "Senti che cosa dice?". E poco dopo a tutti e due: "Seppellirete questo corpo, disse, dove 

meglio vi piacerà; non voglio che ve ne diate pena. Soltanto di questo vi prego, che dovunque 

vi troverete, vi ricordiate di me all'altare del Signore".  

Quando ebbe espresso come potè, questo desiderio, tacque. Intanto il male si aggravava ed 

essa continuava a soffrire. 

In capo a nove giorni della sua malattia, l'anno cinquantaseiesimo della sua vita, e trentesimo 

della mia, quell'anima benedetta e santa se ne partì da questa terra. 

(dalle Confessioni di S.Agostino) 

 

Sulla nostra vita incompiuta 

“Ciò che importa ormai è soltanto il fatto che, osservando quel frammento che è la nostra vita, 

si distingua com'era impostata e progettata la struttura completa e di che materiale era 

composta. Esistono, in fondo, frammenti che stanno bene soltanto nei rifiuti (anche una 

decente riverniciatura sarebbe troppo per loro), e frammenti invece la cui importanza dura per 
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secoli, perchè il loro compimento può essere solo affare divino, ossia frammenti che devono 

restare frammenti: penso per esempio all'Arte della fuga. 

Ma quando la nostra vita riesce ad essere il più remoto riflesso di tali frammenti, quando 

almeno per un breve periodo si accordano i diversi temi che continuano ad accavallarsi sempre 

più fitti e dall'inizio alla fine si riesce a tenere il grande contrappunto così da poter intonare, 

dopo l'interruzione, il corale Vor deinen Thron tret ich hiermit - Eccomi innanzi al tuo trono..., 

se avviene tutto questo, allora non ci lamenteremo più della nostra esistenza frammentaria, ma 

ne saremo persino lieti.”  

(Dietrich Bonhoeffer, lettera dal carcere del 23 febbraio 1944) 

 

Testamento spirituale del vescovo Giuliano Agresti 

Ai Sacerdoti con tutto il Popolo di Dio della mia Arcidiocesi. 

Sono amorosamente sottomesso alla Volontà del Padre per la vita e per la morte e adoro questa 

volontà che mi raccolga, quando è tempo, per la vita eterna. La dolce morte cristiana è la nostra 

ultima assimilazione al mistero salvifico di Cristo in questa esistenza terrena ed apre perciò 

gli spazi definitivi del riposo beato. Così, serenissimamente, intendo abbracciare l'ultima 

prova per il Regno di Dio. Non ho molte cose da dire perché la sobrietà è stupenda anche nelle 

ultime nostre volontà. Ed anche perché mi sento tanto povero, sempre in debito col Signore, 

scolaro più che maestro. Se mai vi raccomando di cantare sempre la misericordia di Dio che 

ci ha guardato con amore, di amare fortemente la Chiesa e di vivere in una fede terribile. Per 

me la Misericordia di Dio ha usato tenerezza senza fine e mi ha condotto nelle vie misteriose 

del mio destino con un continuo miracolo d'amore. 

Per me la Chiesa è stata il motivo che mi ha fatto superare tutto e tutto portare. Per me la fede 

è stata la forza gigante che mi ha portato fra il buio della vita, le prove, le croci e le gioie. 

Cantate dunque, anche per me, le Misericordia di Dio, amate la Chiesa e abbiate una fede 

incrollabile. Ricordo con voi le Diocesi di Spoleto e Norcia, ricordo la mia Diocesi di Firenze 

ove fui consacrato sacerdote e vescovo, il mio paese natale ove mi avviai alla vita cristiana. 

Chiedo perdono a tutti quelli a cui posso aver fatto del male, anche involontariamente. Non ho 

da perdonare coloro che me ne fecero perché furono stupendi strumenti di Dio. 

Pregate per me perché possa vedere presto il volto di Dio che ho cercato con 

entusiasmo quaggiù. + Giuliano Agresti" 

 

Perfetta letizia 

“...E durando questo modo di parlare ben di due miglia, Frate Lione con grande ammirazione 

il domandò: «Padre, io ti prego dalla parte di Dio, che tu mi dica dov'è perfetta letizia». E 

Santo Francesco sì gli rispose: «Quando noi saremo a Santa Maria degli Angeli, cosi bagnati 

per la piova e agghiacciati per lo freddo, e infangati di loto e afflitti di fame, e picchieremo 

alla porta; e il portinaio verrà adirato e dirà: "Chi siete voi?", e noi diremo: "Noi siamo due de' 

vostri Frati". E colui dirà: "Voi non dite vero: anzi siete due ribaldi che andate ingannando il 

mondo e rubando le limosine de' poveri; andate via"; e non ci aprirà, e faracci star di fuori alla 

neve e all'acqua, col freddo e con la fame insino alla notte; allora se noi tanta ingiura e tanta 

crudeltate sosterremo pazientemente senza turbarsene e senza mormorare di lui; e penseremo 

umilmente e caritativamente che quello portinaio veramente ci cognosca, e che Iddio il fa 

parlare contra a noi: o Frate Lione, iscrivi, che qui è perfetta letizia. E se noi perseveriamo 

picchiando, e egli uscirà fuori turbato, e come gaglioffi importuni ci caccerà con villanie e con 

gotate, dicendo: "Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi, andate allo spedale, che qui non 

mangerete né albergherete". Se noi questo sosterremo con pazienza e con allegrezza e con 

amore: o Frate Lione, iscrivi, che qui è perfetta letizia. E se noi, pur costretti dalla fame e dal 

freddo, più picchieremo e chiameremo e pregheremo per l'amore di Dio con grande pianto, 

che ci apra e mettaci dentro; e quello più scandalizzato dirà: "Costoro son gaglioffi importuni, 
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io gli pagherò bene come sono degni"; e uscirà fuori con un bastone nocchieruto e piglieracci 

per lo cappuccio e getteracci in terra e involgeracci nella neve, e batteracci nodo a nodo con 

quello bastone: se noi tutto questo sosterremo pazientemente e con allegrezza, pensando le 

pene di Cristo benedetto, le quali dobbiamo sostenere per suo amore: o Frate Lione, iscrivi, 

che qui è perfetta letizia.” (dalle Fonti Francescane) 

 

Preghiera 

“Signore Gesù, 

amico e fratello, 

accompagna i giorni dell'uomo 

perché ogni epoca del mondo, 

ogni stagione della vita 

intraveda qualche segno del tuo regno 

che invochiamo in umile preghiera, 

e giustizia e pace s'abbraccino 

a consolare coloro 

che sospirano il tuo giorno. 

Ogni età della vita degli uomini 

può celebrare la vita 

perché tu sei la Vita. 

Tu sai che l'attesa logora, 

che la tristezza abbatte, 

che la solitudine fa paura: 

Tu sai che abbiamo bisogno di te 

per tenere accesa la nostra piccola luce 

e propagare il fuoco 

che tu sei venuto a portare sulla terra. 

Riempi di grazie 

il tempo che ci doni di vivere per te! 

Signore Gesù, 

giudice ultimo del cielo e della terra, vieni! 

La nostra vita sia come una casa 

preparata per l'ospite atteso, 

le nostre opere 

siano come i doni da condividere 

perché la festa sia lieta, 

le nostre lacrime 

siano come l'invito a fare presto. 

Noi esultiamo 

nel giorno della tua nascita, 

noi sospiriamo il tuo ritorno: 

vieni, Signore Gesù!” 

(Card. Carlo Maria Martini) 

 

Epifania 

ant. al Ben. Oggi la Chiesa, 

lavata dalla colpa nel fiume Giordano, 

si unisce a Cristo, suo Sposo, 

accorrono i magi con doni alle nozze regali 

e l'acqua cambiata in vino rallegra la mensa, alleluia. 
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ant. al Magn. Tre prodigi celebriamo 

in questo giorno santo: 

oggi la stella ha guidato i magi al presepio, 

oggi l'acqua è cambiata in vino alle nozze, 

oggi Cristo è battezzato da Giovanni nel Giordano 

per la nostra salvezza, alleluia.  

 

Contemplazione per l'ora dei Vespri 

L'annuncio di Giovanni il Battista, distingue la liturgia dell'Avvento non ha termine con la 

festa di Natale, ma con l'Epifania che nel battesimo di Gesù per opera di Giovanni celebra le 

nozze stesse di Cristo con la Chiesa sua sposa: Hodie, canta la liturgia, coelisti sponso juncta 

est Ecclesia.  

L'Epifania così, mentre chiude il ciclo natalizio, ne apre uno suo proprio nel quale la Chiesa 

non tanto commemora i particolari avvenimenti della vita di Gesù, quanto, come si è già detto, 

il Mistero stesso di Cristo nella sua totale significazione e grandezza, sotto l'immagine 

dell'Unione nuziale. Queste nozze avvengono, come ce ne avverte S.Giovanni della Croce in 

una sua stupenda romanza, già nella nascita di Gesù, sono la stessa Unione ipostatica. "Ormai 

che è venuto il tempo nel quale ha da nascere, Egli come sposo dal talamo, esce abbracciato 

con la sua sposa che trae nelle sue braccia." 

Oppure al battesimo o meglio ancora al momento della sua morte, come più particolarmente 

insegnano i Padri che parlano dell'unione di Cristo e della Chiesa ricordando Eva tratta dal 

costato di Adamo mentre egli dormiva. Per questo alle nozze di Cana Gesù dice alla Madre 

che la sua ora non è ancora venuta - quando verrà, la celebrerà in un altro banchetto e 

convertirà allora il vino nel suo medesimo Sangue; e questa unione sarà l'unione nuziale di 

Cristo con la Chiesa - sarà anche come più si compiacciono d'insegnare i mistici, lo sposalizio 

di ogni anima col Verbo. 

Il tempo dell'Epifania prescindendo da riferimenti troppo precisi alla vita storica di Cristo 

contempla ed esalta il Mistero come unione nuziale della divinità con l'umanità (Adorazione 

dei Magi), come unione di Cristo con la Chiesa (il battesimo al Giordano); e contempla il 

regno di Dio in un convito nuziale dove la beatitudine promessa si esprime nella ebbrezza dei 

singoli convitati. 

L'immagine che Dio ha scelto per rivelare la misteriosa relazione di amore che Egli ha voluto 

stringer con l'uomo, vale più a notarne la profondità e la grandezza di tante tesi teologiche; e 

la liturgia, conservandola, è rimasta più fedele al carattere concreto del cristianesimo. In verità, 

tutta la sublimità e vastità del Mistero cristiano, tutta la sua profondità e semplicità divina, si 

esprimono in questa immagine che non è una categoria filosofica, ma "una categoria vitale". 

Immagine di una unione che dà uno in possesso dell'altro e si consuma non nella semplice 

unità morale della vita comune, ma veramente nell'unità fisica di una sola carne (Gen 2,24; Ef 

5,31) cui corrisponde l'unità più misteriosa, più infinitamente profonda, di Dio e dell'uomo 

che sono un solo Cristo, di Cristo e della Chiesa che sono un solo corpo, una sola persona 

mistica; e finalmente l'unità che fa di ogni uomo con Cristo uno spirito solo: Qui adhaeret 

Domino unus spiritus est (1 Cor 6,17). 

(Divo Barsotti) 

 

Incipit de “Il nome della Rosa” 

“In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio. Questo era in principio 

presso Dio e compito del monaco fedele sarebbe ripetere ogni giorno con salmodiante umiltà 

l’unico immodificabile evento di cui si possa asserire l’incontrovertibile verità. Ma videmus 

nunc per speculum et in aenigmate e la verità, prima che faccia a faccia, si manifesta a tratti 
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(ahi, quanto illeggibili) nell’errore del mondo, così che abbiamo a compitarne i fedeli 

segnacoli, anche là dove ci appaiono oscuri e quasi intessuti di una volontà del tutti intesa al 

male.” 

(Umberto Eco) 

 

La morte mi ha vomitato 

Ho steso le mie mani e mi sono accostato 

al mio Signore, 

poiché lo stendere le mani è il segno di lui. 

E il mio stare eretto è segno del legno eretto 

che fu innalzato sul sentiero del giusto. 

Fui inutile a coloro che mi conoscevano, 

perché dovetti nascondermi a coloro 

che non mi possedevano. 

Ma sarò presso coloro  

che mi amano! 

Sono morti tutti i miei persecutori 

e mi hanno cercato coloro che speravano in me, 

perché ero vivo. 

E sono risorto, e sono con loro 

(cf. Sal 138/139,18) 

e parlerò per bocca loro. 

Essi, infatti, sprezzarono i loro persecutori 

e io ho imposto loro il giogo del mio amore. 

Come il braccio dello sposo sulla sposa, 

così è il mio giogo su coloro che mi conoscono. 

Come il talamo disteso nella casa degli sposi, 

così è il mio amore su coloro che credono in me. 

Non sono stato rigettato, 

anche se tale sono sembrato,  

né sono stato distrutto, 

anche se così pensarono di me. 

Gli inferi mi videro e furono prostrati, 

la morte mi vomitò, e molti altri vomitò con me. 

Aceto e amarezza fui per essi 

e con essi scesi, in tutta la loro profondità. 

Piedi e capo essi lasciarono andare 

perché non potevano sopportare il mio volto. 

Ho costituito un'assemblea di vivi tra i loro morti 

e ho parlato loro con labbre vive, 

perché il mio dire non fosse vano. 

Corsero presso di me coloro che erano morti 

e gridarono dicendo: "Abbi pietà di noi, 

Figlio di DIo! 

Agisci con noi secondo la tua dolcezza 

e liberaci dalle catene della tenebra. 

Apri a noi la porta 

per la quale potremo uscire incontro a te. 

Abbiamo visto, infatti, che la nostra morte 

non ti ha toccato. 
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Che siamo salvati anche noi insieme a te 

perché tu sei il nostro Salvatore!" 

Ascoltai dunque la loro voce 

e posi nel mio cuore la loro fede. 

E posi sul loro capo il mio nome 

perché essi sono figli liberi, e sono miei!  

(Odi di Salomone 42) 

 

Il patto delle catacombe 

Schema XIV (un impegno solenne di un gruppo di vescovi presenti al Concilio) 

Noi vescovi, essendo stati illuminati sulle deficienze della nostra vita per ciò che riguarda la 

povertà evangelica, incoraggiandoci gli uni gli altri in una medesima iniziativa nella quale 

ciascuno di noi vorrebbe evitare la singolarità e la presunzione, uniti ai nostri fratelli 

nell'episcopato, contando soprattutto sulla forza e la grazia di nostro Signore Gesù Cristo e 

sulla preghiera dei fedeli e dei preti delle nostre rispettive diocesi, ponendoci con il nostro 

pensiero e la nostra preghiera di fronte alla Trinità, di fronte alla Chiesa di Cristo, di fronte al 

sacerdoti e al fedeli delle nostre diocesi, nell'umiltà e nella coscienza della nostra debolezza, 

ma anche con tutta la determinazione e la forza della quale siamo sicuri che Dio voglia darci 

la grazia, ci impegniamo a quel che segue. 

1. Noi cercheremo di vivere secondo lo standard di vita ordinario delle nostre popolazioni per 

quel che riguarda l'abitazione, il cibo, i mezzi di comunicazione e tutto ciò che vi è connesso 

(cf. Mt 5,3; 6,33; 8,20). 

2. Noi rinunziamo per sempre all'apparenza e alla realtà della ricchezza, specialmente nelle 

vesti (stoffe di pregio, colori vistosi) e nelle insegne di metalli preziosi (questi segni devono 

essere effettivamente evangelici) (cf. Mc 6,9; Mt 10,9; At 3,6). 

3. Noi non avremo proprietà né di immobili né di mobili né conti in banca o cose del genere a 

titolo personale; se sarà necessario averne, le intesteremo tutte alla diocesi o a opere sociali o 

caritative (cf. Mt 6,19; Lc 12,33). 

4. Noi affideremo ogni volta che sia possibile la gestione finanziaria e materiale della nostra 

diocesi a un comitato di laici competenti e coscienti del loro ruolo apostolico, per poter essere 

meno degli amministratori che dei pastori e degli apostoli (cf. Mt 10,8; At 6,1-7). 

5. Noi rifiutiamo di lasciarci chiamare oralmente o per iscritto con nomi e titoli che esprimano 

concetti di grandezza o di potenza (per esempio: eminenza, eccellenza monsignore). 

Preferiamo essere chiamati con l'appellativo evangelico di «padre». 

6. Nel nostro modo di comportarci, nelle nostre relazioni sociali eviteremo ciò che può 

procurarci privilegi, precedenze o anche di dare una qualsiasi preferenza ai ricchi e ai potenti 

(per esempio: banchetti offerti o accettati, «classi» nei servizi religiosi, ecc.) (cf. Lc 13,12-14; 

1Cor 9,14-19). 

7. Noi eviteremo anche di incoraggiare o di lusingare la vanità di chiunque, con la prospettiva 

di ricavarne ricompense o regali o per qualunque altra ragione. Inviteremo i nostri fedeli a 

considerare le loro offerte come una normale partecipazione al culto, all'apostolato e all'azione 

sociale (cf. Mt 6,2-4; Lc 15,9-13; 2Cor 12,14). 

8. Noi dedicheremo tutto il tempo necessario al servizio apostolico e pastorale delle persone 

o dei gruppi di lavoratori che sono in condizioni economicamente inermi o di sottosviluppo, 

senza che questo noccia ad altre persone o gruppi della diocesi. Sosterremo i laici, i religiosi, 

i diaconi e i preti che il Signore chiama a evangelizzare i poveri e gli operai, e a condividerne 

la vita operaia e il lavoro (cf. Lc 4,18; Mc 6,4; Mt 11,45; At 18,4; 20,33; 1Cor 4,12; 9,1). 

9. Coscienti delle esigenze della giustizia e della carità e dei loro mutui rapporti, noi 

cercheremo di trasformare le opere di beneficenza in opere sociali, basate sulla carità e sulla 
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giustizia, che tengano conto di tutti e di tutte le esigenze come un umile servizio degli 

organismi pubblici competenti (cf. Mt 25,31; Lc 13,12-14; 33-34). 

10. Noi faremo di tutto perché i responsabili del nostro governo e dei nostri servizi pubblici 

stabiliscano e applichino leggi sociali e promuovano le strutture sociali necessarie alla 

giustizia, all'eguaglianza e allo sviluppo armonioso e totale di ogni personalità in tutti gli 

uomini e giungano con questo allo stabilimento di un nuovo ordine sociale degno dei figli 

dell'uomo e figli di Dio (cf. At 2,44; 4,32-35; 5,4; 2Cor 8-9). 

11. Considerato che la collegialità dei vescovi trova la sua più evangelica realizzazione nel 

farsi carico tra tutti delle masse umane in stato di miseria fisica, religiosa e morale – i due terzi 

dell'umanità –, noi ci impegniamo: 

a) a partecipare, in ragione dei nostri mezzi, alle spese urgenti degli episcopati delle 

nazioni povere; 

b) a favorire, conformemente al piano delle organizzazioni internazionali, ma come 

testimoni del Vangelo, come fece il papa all'ONU, la creazione di strutture economiche 

e culturali che non continuino a determinare nazioni proletarie in un mondo ogni 

giorno più ricco, ma che permettano alle masse povere di uscire dalla loro miseria. 

12. Noi ci impegniamo a dividere nella carità pastorale la nostra vita con i nostri fratelli in 

Cristo, preti, religiosi e laici, perché il nostro ministero sia un vero servizio. A tale fine: 

a) noi ci sforzeremo di «rivedere» la nostra vita con il loro aiuto; 

b) prepareremo dei collaboratori per poter maggiormente animare il mondo; 

c) cercheremo di essere più umanamente presenti e accoglienti; 

d) ci mostreremo aperti a tutti, quale che sia la religione di ciascuno (cf. Mc 8,34; At 6,1-

7; 1Tm 3,8-10). 

13. Ritornati nelle nostre rispettive diocesi, noi faremo conoscere ai nostri diocesani queste 

nostre decisioni, pregandoli di aiutarci con la loro comprensione, il loro aiuto e le loro 

preghiere. Che Dio ci aiuti a essere fedeli. 
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 RACCONTI 
 

Racconto di Natale 

Tetro e ogivale è l’antico palazzo dei vescovi, stillante salnitro dai muri, rimanervi è un 

supplizio nelle notti d’inverno. E l’adiacente cattedrale è immensa, a girarla tutta non basta 

una vita, e c’è un tale intrico di cappelle e sacrestie che, dopo secoli di abbandono, ne sono 

rimaste alcune pressoché inesplorate. Che farà la sera di Natale – ci si domanda – lo scarno 

arcivescovo tutto solo, mentre la città è in festa? Come potrà vincere la malinconia? Tutti 

hanno una consolazione: il bimbo ha il treno e il pinocchio, la sorellina ha la bambola, la 

mamma ha i figli intorno a sé, il malato una nuova speranza, il vecchio scapolo il compagno 

di dissipazioni, il carcerato la voce di un altro dalla cella vicina. Come farà l’arcivescovo? 

Sorrideva lo zelante don Valentino, segretario di sua eccellenza, udendo la gente parlare così. 

L’arcivescovo ha Dio, la sera di Natale. Inginocchiato solo soletto nel mezzo della cattedrale 

gelida e deserta a prima vista potrebbe quasi far pena, e invece se si sapesse! Solo soletto non 

è, e non ha neanche freddo, né si sente abbandonato. Nella sera di Natale Dio dilaga nel tempio, 

per l’arcivescovo, le navate ne rigurgitano letteralmente, al punto che le porte stentano a 

chiudersi. 

Così, quella sera il Duomo; traboccante di Dio. E benché sapesse che non gli competeva, don 

Valentino si tratteneva perfino troppo volentieri a disporre l’inginocchiatoio del presule. Altro 

che alberi, tacchini e vino spumante. Questa, una serata di Natale. Senonché in mezzo a questi 

pensieri, udì battere a una porta.  

“Chi bussa alle porte del Duomo” si chiese don Valentino “la sera di Natale? Non hanno 

ancora pregato abbastanza? Che smania li ha presi?”. Pur dicendo così andò ad aprire e con 

una folata di vento entrò un poverello in cenci. 

“Che quantità di Dio!” esclamò sorridendo costui guardandosi intorno. “Che bellezza! Lo si 

sente perfino di fuori. Monsignore, non me ne potrebbe lasciare un pochino? Pensi, è la sera 

di Natale”.  

“E’ di sua eccellenza l’arcivescovo” rispose il prete. “Serve a lui, fra un paio d’ore. Sua 

eccellenza fa già la vita di un santo, non pretenderai mica che adesso rinunci anche a Dio! E 

poi io non sono mai stato monsignore”. 

“Neanche un pochino, reverendo? Ce n’è tanto! Sua eccellenza non se ne accorgerebbe 

nemmeno!”. 

“Ti ho detto di no… Puoi andare… Il Duomo è chiuso al pubblico” e congedò il poverello con 

un biglietto da cinque lire. 

Ma come il disgraziato uscì dalla chiesa, nello stesso istante Dio disparve. Sgomento, don 

Valentino si guardava intorno, scrutando le volte tenebrose: Dio non c’era neppure lassù. Lo 

spettacoloso apparato di colonne, statue, baldacchini, altari, catafalchi, candelabri, panneggi, 

di solito così misterioso e potente, era diventato all’improvviso inospitale e sinistro. E tra un 

paio d’ore l’arcivescovo sarebbe disceso. 

Con orgasmo don Valentino uscì nella notte, se n’andò per le strade profane, tra i fragori di 

scatenati banchetti. Lui però sapeva l’indirizzo giusto. Quando entrò nella casa, la famiglia 

amica stava sedendosi a tavola. Tutti si guardavano benevolmente l’un l’altro e intorno ad essi 

c’era un poco di Dio. 

“Buon Natale, reverendo” disse il capofamiglia. “Vuole favorire?”. 

“Ho fretta, amici” rispose lui. “Per una mia sbadataggine Iddio ha abbandonato il Duomo e 

sua eccellenza tra poco va a pregare. Non mi potete dare il vostro? Tanto, voi in compagnia, 

non ne avete un assoluto bisogno”. 

“Caro il mio don Valentino” fece il capofamiglia. “Lei dimentica, direi, che oggi è Natale. 

Proprio oggi i miei figli dovrebbero fare a meno di Dio! Mi meraviglio, don Valentino”. 



165 

 

E nell’attimo stesso che l’uomo diceva così Iddio sgusciò fuori dalla stanza, i sorrisi giocosi 

si spensero e il cappone arrosto sembrò sabbia tra i denti. 

Via di nuovo allora, nella notte, lungo le strade deserte. Cammina cammina, don Valentino 

infine lo rivide. Era giunto alle porte della città e dinanzi a lui si stendeva nel buio, 

biancheggiando un poco per la neve, la grande campagna. Sopra i prati e i filari di gelsi, 

ondeggiava Dio, come aspettando. Don Valentino cadde in ginocchio. 

“Ma che cosa fa, reverendo?” gli domandò un contadino. “Vuol prendersi un malanno con 

questo freddo?”. 

“Guarda laggiù figliolo. Non vedi?”. 

Il contadino guardò senza stupore. “E’ nostro” disse. “Ogni Natale viene a benedire i nostri 

campi”. 

“Senti” disse il prete. “Non me ne potreste dare un poco? In città siamo rimasti senza, perfino 

le chiese sono vuote. Lasciamene un pochino che l’arcivescovo possa almeno fare un Natale 

decente”. 

“Ma neanche per idea, caro il mio reverendo! Chi sa che schifosi peccati avete fatto nella 

vostra città. Colpa vostra. Arrangiatevi”. 

“Si è peccato, sicuro. E chi non pecca? Ma puoi salvare molte anime, figliolo, solo che tu mi 

dica di sì”. 

“Ne ho abbastanza di salvare la mia!” ridacchio il contadino e nell’attimo stesso che lo diceva, 

Iddio si sollevò dai suoi campi e scomparve nel buio. 

Andò ancora più lontano, cercando. Dio pareva farsi sempre più raro e chi ne possedeva un 

poco non voleva cederlo (ma nell’atto stesso che lui rispondeva di no, Dio scompariva, 

allontanandosi progressivamente). 

Ecco quindi don Valentino ai limiti di una vastissima landa, e in fondo, proprio all’orizzonte 

risplendeva dolcemente Dio come una nube oblunga. Il pretino si getto in ginocchio nella 

neve. “Aspettami, o Signore” supplicava “per colpa mia l’arcivescovo è rimasto solo, e stasera 

è Natale!”. 

Aveva i piedi gelati, si incammino nella nebbia, affondava fino al ginocchio, ogni tanto 

stramazzava lungo disteso. Quanto avrebbe resistito? Finché udì un coro disteso e patetico, 

voci d’angelo, un raggio di sole filtrava nella nebbia. Aprì una porticina di legno: era una 

grandissima chiesa e nel mezzo, tra pochi lumini, un prete stava pregando. E la chiesa era 

piena di paradiso. 

“Fratello” gemette don Valentino, al limite delle forze, irto di ghiaccioli “abbi pietà di me. Il 

mio arcivescovo per colpa mia è rimasto solo e ha bisogno di Dio. Dammene un poco, ti 

prego”.  

Lentamente si voltò colui che stava pregando. E don Valentino, riconoscendo, si fece, se era 

possibile, ancora più pallido. 

“Buon Natale a te, don Valentino” esclamò l’arcivescovo facendosi incontro, tutto recinto di 

Dio. “Benedetto ragazzo, ma dove ti eri cacciato? Si può sapere che cosa sei andato a cercar 

fuori in questa notte da lupi?”. 

(Dino Buzzati) 
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